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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 16,30).

SI dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I , Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del gior-
no precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazIOni, Il processo verbale è approvato.

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E . Comunico che
il Presidente della Corte dei conti in adem-
pImento al disposto dell'articolo 7 della leg-
ge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la
relazIOne concernente la gestione finanzia-
ria della Gestione case per lavoratori, per
gli eserclL:i 1962-63, 1963-64, II semestre 1964,
1965 e 1966 (Doc. XV n. 22).

Annunzio di osservazioni e proposte
trasmesse dal CNEL

P RES I D E N T E . Comunico che il
PresIdente del Consiglio nazionale dell'eco-
nomia c del lavoro ha trasmesso il testo
delle osservazioni e proposte, approvate da
quel Conse5so, concernenti il riordinamento
della pi evenzione contro gli infortuni e le
malattIe deriyantl dal lavoro.

Tale testo sarà inviato alla 10" Commis-
sione permanente.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione sulle
comunicazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Eugenio
Gatto. Ne ha facoltà.

G A T T O E U G E N I O. Signor Pre-
sidente, sIgnor Ministro, onorevoli senato-
ri, non sono stati molti i Governi che han-
no avuto l'onore di definizioni così diverse
e così varie come questo Governo Leone:
da Governo «di attesa» al «momento dI
continUItà del centro-simstra », al « più rigi-
do e pIÙ democristiano e più programmati-
co dei monocolori che la Democrazia cri-
stiana abbia espresso »; tutte queste defini-
ziom sono state adoprate per questo Go-
verno.

Penso tuttavia che le cose stiano in
modo molto semplice e direi che se que-
sto Governo, al di là di una definizione po-
litica, deve avere una definizione anche mo-
rale noi dobbiamo dargliela, e dobbiamo di-
re che è un « Governo di amor patrio ».

Il 19 maggio è accaduto quello che è ac-
caduto: una risicata maggioranza di centro-
sinistra, una forte minoranza di sinistra, una
impossibilità di combinazione di maggioran-
ze diverse sia a destra che a sinistra. Que-
sta è la sItuazione, e, in questa situazione,
di fronte al rarefarsi (per la verità non così
preoccupante come poi si è ritenuto) dei vo-
tI socialisti, vi è stato un ripensamento so-
cIalista. Tale ripensamento ha determinato
un momento di attesa, momento che doveva
essere colmato, se possibile, attraverso un
Governo monocolore: un Governo squisita-
mente politico e monocolore, tanto che in-
caricato di fare questo Governo era stato lo
stesso Segretario della Democrazia cristia-
na. Il Governo non riuscì; ho sentito dire
che non si volle farlo riuscire.

Io penso che nessuno desideri non riusci-
re nel mandati che vengono a lui affidati e
che se 1'onorevole Rumor dovette ad un cer-
to momento dire: «non ce la faccio» la ra-
gione si è che effettivamente le condizioni
erano tali per cui egli non poteva farcela.
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Si creò così un vuoto di potere. Che si po~
teva fare? Saremo un Paese, se volete, anche
difficile da governare, ma bisogna pur gover~
narlo questo Paese! E allora? Allora il Presi~
dente della Repubblica chiamò l'uomo che
già altre volte si era prestato a questi nobi~
lissimi servizi. Ed il presidente Leone disse
ancora di sì e si diede da fare per dare un
Governo al nostro Paese.

Si dice che Cl sono tutti democristiani in
questo Governo. Va bene, ma non credo
proprio che sia colpa del presidente Leone,
perchè probabilmente se egli avesse potuto
mettere qualcuno che democristiano non fos-
se, penso che lo avrebbe fatto molto ma mol~
to volentieri.

E allora è veramente crear.e polemiche sul~
l'artificio dire: «sono tutti democristiani ».
Non si è potuto fare diversamente. La si~
tuazione era tale per cui questo Governo
non poteva che essere di democristiani.

Pertanto, in una situazione di questo ge~
nere, che dobbiamo dire? Noi della sinistra
democristiana abbiamo ritenuto di non par~
tecipare a questo Governo, ma ciò nulla to~
glie alla sua serietà e alla sua validità. Noi
abbiamo ritenuto che, in questo momento, la
nostra opera fosse più utile nel Partito e nel
Parlamento. Però noi dobbiamo dire che que~
sto Governo lo votiamo con la consapevo~
lezza di votare un Governo che copre un
vuoto, che, al di là di tutte le definizioni po~
litiche, ha il titolo ad un riconoscimento:
quello di essere al servizio del Paese. La~
sciatemi dire che io ho fiducia in un fonda-
mentale buon senso del nostro popolo; noi
uomini politici siamo un po' come i giuri~
sti e se siamo poi giuristi e uomini politici
la cosa si aggrava: siamo portati a sottiliz~
zare, a prendere il capello e a spezzarlo in
quattro; comunque penso che il popolo ita~
liano abbia un suo grande buon senso e
capisca che un Governo bisognava farlo. Io
sono convinto che il giudizio che esso darà
sul presidente Leone e sul Governo forma~
to da uomini della Democrazia cristiana sa~
rà probabilmente quello più semplice, quel~
lo del buon senso e, al di là di tutte le defi~
nizioni politiche, il popolo italiano dirà: è
gente che è al servizio del Paese.

Le eleziom hanno indubbiamente deter-
minato una situazione di choc. Dopo le ele~
zioni c'erano molti che dicevano: adesso i
socialistI si sono disimpegnati e allora a noi
non resta niente da fare se non incrociare le
braccia ed attendere in qualche modo che
tornino ad impegnarsi. Vi era chi credeva
che effettivamente il problema fosse così
semplice, che fosse una speCIe di ritorno dei
socialisti all'ovile, per così dire, del centro~
sinistra, per riprendere un cammino in com~
pagnia. Noi dicemmo subito che le cose non
erano così semplici, dicemmo che bisogna~
va fare un esame più approfondito della si~
tuazione, esame che avrebbe portato a delle
affermazioni che noi già avevamo fatto al
congresso di Milano. Erano accadute tante
cose e durante l'ultimo periodo di vita del
Governo di centro~sinistra e subito dopo; VI
era stata la contestazione dei giovani nelle
università e, per quel che riguarda il perio-

,
do immediatamente successivo, vi era stata
la contestazione della Biennale dI Venezia.

G I A N Q U I N T O . Era proprio neces-
sario che lei parlasse? Chi gliela fa fare?

G A T T O E U G E N I O. Perchè, scusi?
Si tratta sempre di un Governo che copre
un vuoto di potere: lei lascerebbe uno Sta-
to nell'anarchia? Proprio lei che è un col~
lettivista, che è un uomo che, per sua costI-
tuzione mentale, ha il senso dello Stato? Lo
sa che Lenin, subito dopo che andò al po~
tere, fece l'N.K.D.V.? Non riesco a capire
perchè l'Italia non dovrebbe, secondo voi,
esprimere un Governo.

E debbo dire, per continuare dopo !'in.
terruzione dell'amico Gianquinto, che que-
ste contestazioni e tutto quel complesso di
fermenti che questa mattina sono statI cJtati
dal senatore Valori, che hanno riferimentI
al mondo del lavoro (e non erano solo quel~
li), hanno indubbiamente un valore che non
può essere trascurato, al quale, al di là del
risultato elettorale e per meglio interpre-
tarlo, noi dobbiamo far capo.

Perchè tutta questa contestazione, perchè
questo stato d'animo, quest'agitazione dei
lavoratori? Evidentemente non tuttI i proble~
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mi si erano risolti con il centro~sinistra, ma
vi erano dei problemi che il centro~sinistra
non aveva individuato e risolto: e di questo
la colpa non era solo del disimpegno dei so~
cialisti. Non erano solo loro a causare una
situazione di tal genere; e di questo biso~
gnava tener conto agli effetti di una valuta-
zione della situazione stessa.

Fu allora che noi dicemmo (e credo con
assoluta aderenza alla realtà) che in fondo
le elezioni avevano dimostrato quello che
noi della sinistra democristiana già avevamo
sostenuto al congresso di Milano: avevamo
cioè dimostrato che il centro-sinistra, CaSI
come si stava attuando, era un centro~sini~
stra che non avrebbe dati quei frutti che ci
aspettavamo. E difatti l'elettorato il 19 mag~
gio segnò sostanzialmente tre fatti: segnò
uno spostamento a sinistra di tutto l'elettora~
to italiano; significò una sconfitta del mode~
ratismo nell'ambito del centro-sinistra e il
desiderio di un centro-sinistra più attivo; con-
fermò la. validità della formula, ma di un
centro~sinistra che non fosse più il oentro-
sinistra così come prima si era articolato,
ma un centro-sinistra più vivo e più inci-
SIVO.

Fu allora che venne fuori il nuovo ter~
mine di cui oggi si parla, quello di un cen-
tro~sinistra più incisivo.

In altre parole il problema non era sem-
plicemente quello di incrociare le braccia
per attendere che i socialisti si togliessero
dal disimpegno e nuovamente si impegnasse~
ro, ma il problema era di esaminare le ra-
gioni di quest,e contestazioni, di queste si-
tuazioni, di questi stati d'animo che si ve-
rificavano nel Paese e di cercare, per quan-
to possibile, di trame delle conclusioni.

E fu allora che noi dioemmo che le con-
clusioni che dovevano trarsi erano quelle
di un centro~sinistra nuovo, di un centro~si-
nistra che fosse basato su delle maggioran-
ze nuove, con uomini nuovi, più incisivo,
che rispondesse in effetti alle esigenze che
l'dettorato italiano, attraverso il suo voto,
attraverso le sue insofferenze, aveva mani-
festato il 19 maggio.

Il problema, fino a questo punto, è un pro-
blema di diagnosi e, come tutti i problemi

di diagnosi, può essere un problema anche
abbastanza semplice. Ma, ad un certo mo-
mento, si tratta di vedere anche se vi sono
delle terapie per le diagnosi che si fanno, si
tratta cioè di vedere se, una volta che sia
identificato un certo tipo di azione politica,
vi sia la possibilità di farla quest'azione
politica. La medicina che noi indicammo è
semplice. Noi dicemmo Ce non era una af~
fermazione nuova ma era in fondo una con~
statazione su di uno stato di fatto) che non
bastava il programma, che il programma è
sempre una grande cosa, ma che vale in tan~
to in quanto si abbiano veramente gli stru-
menti per attuarlo. Un programma, sia pure
amplissimo e lodevolissimo, se mancano i
mezzi per applicarlo, è destinato a non rag-
giungere nessun effetto, a non dare nessun
frutto; è come un parto con un nato morto.
E allora noi dicemmo che oltre ai program-
mi erano necessarie le forze politiche per
applicarli e fu qui che noi ponemmo l'esi~
genza di cambiare le maggioranze prima di
tutto all'interno degli stessi partiti, cioè de~
gli stessi strumenti che sono chiamati al-
l'attuazione dei programmi, e dicemmo an-
cora che accanto a questa situazione di for-
ze adatte ad applicare i programmi biso~
gnava che ci fossero dei programmi vera-
mente capaci di interpretare le esigenze nuo-
ve della società.

Sul programma esposto dall' onorevole
Leone si sono dette tante cose e io direi che
tra l'altro si sono dette cose assolutamente
contraddittode; si è fatto il conto del tempo
in tasca al Presidente del Consiglio e si è
detto: ci sono tante ferie, poi c'è il con-
gresso, quindi più di questo il Governo non
riesce a fare; perchè allora ci ha esposto
un programma così ampio? D'altra parte
bisogna ammetter'e che tutti si sono messi
a discuterlo questo programma, non solo,
ma hanno trovato anche che era troppo
poco, che c'erano delle lacune e che egli
avrebbe dovuto aggiungere ancora altre cose
a quelle che aveva detto. Così, ad esempio,
ci fu chi si soffermò sulla legge di pubblica
sicurezza, altri che si soffermarono su altri
particolari del programma. Io penso vera~
mente che il Presidente del Consiglio, quan-



Senato della Repubblica ~ 206 ~ V Legislatura

Sa SEDUTA(pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 16 LUGLIO 1968

do ha esposto il suo programma, abbia vo-
luto fare una cosa molto semplice. Non ha
voluto dire, a mio giudizio: questo che
espongo io lo farò; ma ha voluto semplice-
mente dire che il suo Governo intende con-
tribuire alla maturazione di una determina-
ta soluzione della vita politica italiana, cioè
alla soluzione di centro-sinistra. Egli, per di-
re queste cose in una forma che non fosse
solo un' affermazione ma che avesse !'im-
portanza e il vigore di un complesso di fat-
ti, non aveva altra via che esporre un pro-
gramma di centro-sinistra come quello espo-
sto, inserendosi chiaramente in un certo ti-
po di azione politica e in un certo tipo di
attesa.

Quindi io ritengo v,eramente che non sia-
no giustificate tutte le critiche che si fanno,
sia quando, sotto un certo aspetto, si vuole
segnalare qualche lacuna, sia quando ~i vuo-
le sottolineare che il tempo a disposizione
del Presidente del Consiglio non risponde
alle possibilità d'attuazione del suo pro-
gramma. Io credo che effettivamente il Go-
verno Leone vada giudicato in un altro mo-
do ~ naturalmente questo è il mio parere
persona1e~: il Governo Leone va giudicato
per ciò che esso riuscirà a fare in relazione
al compito che si propone, che è quello di
facilitare e comunque di dare il tempo ne-
cessario per la ripresa della collaborazione
fra le forze di centro-sinistra. Quindi non
vedo veramente l'opportunità di tutte que-
ste critiche che sono state fatte e soprat-
tutto non vedo perchè si debba dire che que-
sto Governo per la sua esposizione creerà un
precedente, per cui i Presidenti del Consi-
glio d'ora in poi verranno misurati sulla
lunghezza dei loro programmi. Non mi pare
che sia così; mi sembra invece che il pre-
sidente Leone abbia oercato, attraverso dei
fatti e delle impostazioni programmatiche,
di chiarire meglio i limiti, la volontà e i
compiti del suo Governo; e sotto questo
aspetto, a mio giudizio, mi pare che sia sta-
to di un' onestà veramente esemplare. Ma,
per tornare al punto, per tornare cioè al pro-
blema di questo centro-sinistra nuovo e più
incisivo, noi diciamo che indubbiamente le
cose che sono state esposte debbono essere

fatte e che a quelle se ne debbono aggiun-
gere altre ancora. A me, che non ho certa-
mente, in questo momento, il desiderio di
addentrarmi in un esame del programma
Leone, viene in mente, ad esempio, che una
delle leggi da farsi è la legge-cornice per le
disgrazie nazionali. Infatti non è possibile
che ogni volta che capita una disgrazia na-
zionale, noi dobbiamo ricorrere ad una leg-
ge, arrivando tardi, creando delle situazio-
ni di differ,enza tra città e città, paese e pae-
se, zona e zona colpita, nell'ambito del no-
stro stesso territorio.

Tante cose si debbono fare; ma evidente-
mente vi è qualche cosa di più che oggi si
esige dal Gov,erno di centro-sinistra. Ed è,
vorrei dire, un salto qualitativo della nostra
società. Si parla molto dei giovani. Ebbene,
io ritengo che le generazioni abbiano una lo-
ro nobiltà e che la nobiltà delle generazio-
ni mature stia nel cercare di capire i desi-
deri e le attese dei giovani; la nostra nobiltà
non sta nel creare il nostro mondo, che è
sempre un po' il mondo di ieri, ma nel
creare invece il mondo dei nostri figliuoli, il
mondo del domani.

Io credo che questi fermenti della società,
degli operai, degli studenti, dei giovani noi
dobbiamo vederli ed esaminarli e credo che
allora vedremo che certe struttur,e, certi de-
sideri e certe attese della società del benes-
sere sono superati.

So che oggi si combatte ancora per ave-
re più salario, più ricchezza; ma so anche
che nell'animo dei giovani vi è un grande
desiderio: il desiderio di avere più libertà.
E so che la lotta maggior,e che oggi condu-
cono i lavoratori non è tanto o non è solo
quella per avere un aumento di salario, ma
è quella per av,ere un aumento di potere.

Sono questi equilibri nuovi della società,
questi equilibri nuovi di libertà e di potere,
che noi dobbiamo cercare di incontrare, per-
chè noi sentiamo che è qui l'esigenza più vi-
va, è qui la lotta e l'aspirazione più accesa
delle generazioni più giovani e del mondo
del lavoro.

Noi allora ci chiediamo: qual è la libertà,
qual è la divisione del potere che dobbiamo
dare nelle fabbriche? Quale la divisione del



V LefdslaturaSenato della Repubblica ~ 207 ~

Sa SEDUTA(pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 16 LUGLIO 1968

potere, quale la libertà dell'individuo nella
collettività locale, nella collettività provin-
ciale, nella collettività statale?

Sentiamo che sono questi i grandi proble-
mi del giorno d'oggi; sentiamo che sono que-
sti problemi di equilibrio, di libertà e di po-
tere che superano e travalicano, sotto certi
aspetti, gli stessi problemi delle esigenze,
delle necessità economiche. E sentiamo che
noi non incontreremo le esigenZJe del mon-
do giovanile, non incontreremo le esigenze
del mondo operaio e contadino se ci limite-
remo a stare lì a fare semplicemente una
questione di contrattazione, di ora più o di
ora meno, di lira più o di lira meno; ma
sentiamo che questo è il grande problema
della società nuova, che questi sono i grandi
temi sui quali deve veramente misurarsi il
centro-sinistra; i temi delle libertà, i temi
degli equilibri, della giusta, dell'equa divisio-
ne dei poteri! In tal modo noi comprendia-
mo che non è più soltanto una questione sin-
dacale, ma che è anzitutto una questione di
distribuzione di potere, quando i lavoratori
chiedono: perchè non dovremmo essere noi
ad amministrare la nostra previdenza, per-
chè non dovremmo essere noi ad ammi-
nistrare dei denari che noi stessi diamo
alla collettività? È così che noi riteniamo
che sia attraverso questi grandi proble-
mi che deve passare questo centro-sini-
stra nuovo. Io non ho voluto e non voglio
fermarmi sul programma pur importante
della riforma del codice o simili, ma voglio
ribadire lo spirito della nuova politica. E
così per quanto riguarda la l'egione dico: va
bene la regione; ma se tutto deve limitarsi
ad un decentramento del due, del tre, del
quattro per cento delle funzioni statuali, al-
lora dubito che il giuoco valga la candela!
Evidentemente non è così che noi abbiamo
pensato alla regione; abbiamo pensato ad
un istituto che deve mutare il rapporto tra
cittadini e Stato, ad un istituto che deve to-
glierci da quella posizione che per tradizio-
ni storiche noi abbiamo, per cui l'autorità
nel nostro Paese è sempre qualche cosa di
lontano e spesso ostile; ad un istituto che
deve avvicinare l'autorità, creando rapporti
nuovi. Se non riusciamo a daI'e allo Stato

questa impronta, se non riusciamo a creare
uno Stato al servizio del cittadino allora che
cosa avremmo fatto? Avremmo fatto solo
che alcune persone per andare a prendersi
un documento vadano in una stanza invece
che in un'altra: avremmo risolto poco! Ecco
perchè affermo che è su questi grandi pro-
blemi, oltre che sui problemi delle pensioni
e su tutti gli altri che il nostro Presidente
ha esposto nel programma e su quelli che
dei colleghi hanno pur sottolineato, è su
questi problemi che noi vogliamo costruire
questo centro-sinistra nuovo. È in questo
spirito, nella soluzione di questi problemi,
che vediamo veramente la possibilità di
crear,e un domani migliore, un centro-sini-
stra che non sia una riviviscenza di ieri, ma
che sia un centro-sinistra lanciato verso il
domani e che incontri la grande speranza
ed attesa che vi è attorno ad esso.

E che cosa dovremmo fare se in ipotesi
non fossimo capaci di ricostituire il oentro-
sinistra? È un grosso problema; io non sono
di quelli che gridano: a tutti i costi centro-
sinistra o morte, però ritengo che, in que-
sto momento, nell'attuale situazione della vi-
ta politica del nostro Paese, sarebbe un fat-
to molto grav,e se non riuscissimo a rico-
stituire questo centro-sinistra nuovo e ri-
spondente alle attese del Paese. Vi è il pe-
ricolo di una radicalizzazione della vita po-
litica e noi, che siamo per un colloquio ar-
ticolato, che vogliamo progredire nell'ordi-
ne, noi non siamo favorevoli alle radicaliz-
zazioni della vita politica. La tendenza che
vi è nel nostro Paese a formare due grandi
complessi politici è una tendenza che, a mio
giudizio, è ancora prematura, e non credo
che sarebbe di giovamento per lo sviluppo
della nostra vita politica. Sicchè io penso
che bisogna fare ogni sforzo, noi e i partiti
nostri alleati, per ricostituire questo centro-
sinistra, per ricostituirlo dopo un esame ap-
profondito delle attese della società, alle
quali tutti dobbiamo rispondere.

Il senatore Terracini ieri ha detto: nel no-
stro Paese la lotta si svolge fuori della vio-
lenza. E lo ha detto in questo senso: que-
sto accade perchè noi lo vogliamo. Io non
sto a giudicare se sia solo quella la ragione,
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dico però una cosa, e cioè che è giusto farsi
un merito del fatto che, nel nostro Paese, la
lotta non sia mai scesa a forme di violenza
tali da mettere in pericolo la vita dello Sta-
to, ma che bisogna fars,ene un merito solo
fino ad un certo punto, e cioè solo fino al
punto in cui si dice che si fa il proprio do-
vere. Noi crediamo che i partiti che hanno
costituzionalmente nel nostro Paese la loro
cittadinanza, la loro funzione, abbiano an-
che le loro responsabilità; vi sono dei valori
che non sono affidati solo alla difesa della
maggioranza, quali il valore della libertà e
della difesa della Costituzione, ma che sono
affidati a tutti, anche alla minoranza, ed è
proprio in questa difesa dei valori fonda-
mentali che sta la possibilità del colloquio
politico, dell'evoluzione della democrazia.
Quando i giovani esprimono certi tipi di
proteste che sanno un po', come ha osser-
vato il senatore Giraudo, di Marcuse, noi
dobbiamo dir,e che dobbiamo vedere quali
siano gli equilibri di libertà voluti da que-
ste generazioni giovani che noi possiamo in-
contrare, ma che non è interesse di nessu-
no Stato organizzato, nè dello Stato a tipo
nostro, nè dello Stato a tipo russo, di cerca-
re di agevolare queste forme che hanno mol-
to, lasciatemelo dire, dell'anarcoide, dei mo-
vimenti decembristi, che hanno cioè in fon-
do non tanto una tendenza a creare un cer-
to tipo di società quanto una insofferenza
verso le società che sono state create.

Noi diciamo allora che, di fronte a queste
situazioni, si pone un problema che deve
preoccupare tutti coloro che sanno che non
si può viv1ere senza Stato, e cioè il problema
di capire, di attuare, di recepire tutto ciò
che è possibile, tutto ciò che è buono, nuo-
vo, in questi movimenti. Ma nello stesso tem-
po tutto questo va inquadrato e incanala-
to in una concezione in cui sia possibile la
vita della collettività, la quale ha bisogno di
certe regole, di certe organizzazioni, di cer-
ti vincoli e, sotto certi aspetti, anche della
cessione di parte della nostra libertà. Si
tratterà di vedeI1e quanto è giusto e quanto
non è giusto che noi cediamo in libertà per
creare quella società che sia la più aderente

allo spirito dei giovani, ma è certo che non
è attraverso posizioni di anarchia che po-
tranno felicemente risolversi i problemi del
domani. La violenza non giova al progresso
della democrazia e in questi giorni ne ab-
biamo avuto tutti una riprova, che per mol-
ti, che la pensano come me, è una riprova
dolorosa. Infatti io sono convinto che la
Francia non abbia il volto che le ultime ele-
zioni ad essa hanno dato. È stata per noi
una sorpresa dolorosa; ma bisogna che noi
teniamo conto, nella nostra azione, di queste
reazioni dell'animo umano; bisogna che ne
teniamo conto per non sbagliare, noi che vo-
gliamo creare una società sempr'e più libe-
ra, di uomini liberi.

Ha detto il senatore Terracini: non do-
v,ete continuare a darci l'ostracismo. Io ve-
ramente non capisco perchè noi avremmo
dato l'ostracismo a voi comunisti: io penso
che noi non abbiamo dato l'ostracismo a
nessuno; io ritengo che ciascuno di noi si
giudica.

Quando si fa la questione dei voti comu-
nisti dati ai nostri provvedimenti, non pos-
so pensare ~ perchè sarebbe secondo me
contrario ad ogni logica ~ che quei voti rie-
scano a cambiare un provvedimento che io
ho ritenuto buono in un provvedimento cat-
tivo; questo, infatti, non si potrà mai far
capire al mio cervello. Pertanto io dico che
se ad un certo momento vengono dei voti
comunisti ad un provvedimento, non vi è
nulla di male. I voti non previsti che vengo-
no dati ad un provvedimento possono signi-
ficare solo che quel provvedimento che ho
proposto è un provvedimento che ha in sè
qualità e doti per andare al di là della cer-
chia che io mi ero prefisso e tale da avere
consensi da oerchie molto maggiori. E que-
sto non v1edo perchè dovrebbe essere un di-
fetto e non vedo perchè da ciò si dovreb-
bero trarre delle conseguenze negative. Il
problema è un altro: le uniche conseguen-
ze che in fatti di questo genere si possono
trarre sono queUe autonome che il Presiden-
te del Consiglio deve trarre in relazione alla
sua maggioranza se ritiene che questa non
esista più.
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Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue G A T T O E U G E N I O ) .
Non è perchè i voti comunisti vengono dati
ad un provvedimento proposto da noi che
noi dobbiamo ritener,e che quel provvedi~
mento si deteriora; dobbiamo solo dire che
quel Presidente del Consiglio, il quale, ad un
certo momento, si accorge che non ha più
una sua maggioranza, deve fare i suoi cal~
coli e trarre le sue conclusioni, quelle cioè
che riterrà opportune nella sua coscienza e
nella sua valutazione politica: si tratta di
un problema autonomo che va posto e va
giudicato perchè una maggioranza ad un
certo momento non funziona.

Voi ci giudicate e noi vi giudichiamo I
Ieri, quando il senatore Terracini ha espo~

sto l,e sue posizioni, ad esempio, circa la leg~
ge sulla pubblica sicurezza ~ il suo discor~
so era molto complesso e come sempre mol~
to abile, ma io ora ricordo questo argomen.
to ~ che cosa ha fatto? Ci ha giudicati e, se
mi permettete, ci ha giudicati duramente e
vi dirò che non ritengo giusto quel giudizio.

Che significa tutto questo? Significa che
in politica ci giudichiamo: voi giudicate noi
e noi giudichiamo voi, ma non discriminia-
mo. Quando si giudicherà che le situazioni
sono cambiate, allora vi potranno esseJ:1esi-
tuazioni di ordine e di tipo diverso.

Noi oggi giudichiamo che non vi sono con~
dizioni per un colloquio a livello di potere
con voi; possiamo anche dirvi che giudichia~
ma così in quanto riteniamo che il pluri~
partitismo oggi sia ancora essenziale, per~
chè riteniamo che non abbiate fatto passi
sufficientemente maturi verso il riconosci-
mento di una libertà di pensiero, di una li-
bertà artistica, di una libertà politica, di
una libertà religiosa. Ma questo è un giudi~
zio e non una discriminazione, così come voi
giudicate noi per reazionari e peggio quando
parlate della pubblica sicurezza. Noi non ab~
biamo altro da dire che questo: la vita po.
litica è sempre un giudizio. È un giudizio

che voi date su di noi, è un giudizio che noi
diamo su di voi, ed è un giudizio, come
tutti i giudizi, che non è detto debba essere
eterno, in quanto essi dipendono da tempi,
da luoghi, da fatti, da costumi, insomma da
tante cose. Ma non mi pare che così si pos~
sa parlare di discriminazione.

E lasciatemi ancora fare un'altra conside-
razione. Poichè si dice sempre ~ e a ragio-
ne ~ che nel nostro Paese vi è tanto biso~
gno di chiarezza, poichè si dioe perfino che
noi uomini politici non riusciamo a farci
capire quando parliamo (io spero in questa
occasione di essermi fatto capire, ma può
darsi benissimo che abbia anche io questo
difetto), in tema di chiarezza lasciatemi an-
cora dire una parola sui problemi degli sca-
valcamenti. Noi non riusciamo a capire il
problema degli scavalcamenti a sinistra. Noi
diciamo delle cose molto semplici che ci
paiono giuste: diciamo che noi rappresen-
tiamo anche degli operai, dei contadini, dei
lavoratori. Ne rappresentiamo più o meno
di voi? Non lo sappiamo! Non è qui il caso
di cercare di fare una statistica o un conto;
ma è certo che anche noi rappresentiamo
quelle categorie ed anche i nostri rappre-
sentati hanno attese, desideri, fermenti;
anche noi abbiamo una ideologia. Ed al~
lara, cos'è che chiediamo? Noi chiediamo
di essere giudicati per le nostre attese e per
i nostri fermenti, per la nostra azione po~
litica in relazione a quelle attese ed a quei
fermenti. Noi non possiamo accettare ~ e
voi dovete ben comprenderlo ~ aprioristi-

camente di ritenere che i lavoratori che noi
rappresentiamo siano fatalmente lavoratori
di destra oppure, in ipotesi, lavoratori di
sinistra. Sono quelli che sono in relazione
ai problemi, alle attese che esplicano e che
esprimono, e noi per questo vogliamo essere
giudicati. Vogliamo essere giudicati per i
contenuti del1e nostre attese e per i conte-
nuti della nostra azione politica. Vi è un pe-
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ricolo, badate, in questa società di oggi, ed
il pericolo si è che non ci si rende sufficien~
temente conto che se si cercasse di scalzare,
di superare quegli strumenti tanto disprez~
zati dall'opinione pubblica che sono i par-
titi sarebbe un grave danno, un danno ve~
ramente irreparabile!

Oggi come oggi è la libertà stessa che è
basata sul pluralismo dei partiti. Noi rico~
nasciamo che certe tendenze critiche verso
i partiti sono giuste e riconosciamo che i
partiti sono responsabili di tanti errori e
torti verso la collettività. Però noi diciamo
che se questi punti di critica giusta e dove-
rosa che si fa nei confronti dei partiti ad un
certo momento si dovesse giungere a certe
prese di posizione, che pure vi sono, per
fortuna non di maggioranze, nel mondo
studentesco, nel mondo operaio e nel mon-
do cooperativo e in altri settori della so-
cietà, in questo caso noi probabilmente cree~
remmo un grande guasto, perchè avremmo
tolto lo strumento che, oggi come oggi,
è quello fondamentale per la salvaguardia
della nostra libertà.

Noi siamo favorevoli al finanziamento dei
partiti, convinti che è proprio qui il punto
dolente di tante situazioni amare della vita
politica italiana. Noi ci rendiamo conto che
l'opinione pubblica non è matura per un
problema di questo genere, però diciamo an~
che che bisognerà operare per maturarla,
e diciamo che questa esigenza della matura~
zione dell'opinione pubblica non è sempli-
cemente una comodità dei partiti, ma è un
contributo indiretto e tuttavia notevoLe alla
assicurazione della libertà nel nostro Paese.

Onorevoli colleghi, io ho terminato il mio
intervento. Vorrei aggiungere solo questo:
che l'operazione di centro-sinistra è stata
una grande operazione politica. Tutte le
operazioni che hanno cercato volontaria~
mente e spontaneamente di portare masse
nuove di cittadini alla difesa dei valori di
una società sono delle operazioni di grande
saggezza e intelligenza politica. Il mio ricor~
do devoto va oggi e al Presidente Fanfani,
il primo Presidente del centro~sinistra, e al
Presidente Moro e al Presidente Leone, il
quale inizia la sua fatica perchè il centro-
sinistra abbia a riformarsi.

Noi desideriamo avere un oentro-sinistra
che non sia solo inteso come uno strumento
governativo capace di aumentare i salari,
ma come uno strumento capace di dare più
equa distribuzione della ricchezza, di aumen-
tare dignità e libertà in tutti i nostri citta-
dini.

Noi daremo il nostro voto al Presidente
Leone con l'augurio che non attraverso le
sterili polemiche, che spesso sono ingiuste,
sia giudicato ogni partito, ma sui fatti pre-
cisi di libertà, di civiltà, di potere popolare,
di benessere che riesce ad esprimere. :E.su
questi fatti che debbono misurarsi i partiti
e sono questi i fatti di civiltà, di democra-
zia che noi riteniamo siano nelle aspirazio-
ni del nostro Paese. (Applausi dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. :E.iscritto a parlare
il senatore Brodolini. Ne ha facoltà.

B R O D O L I N I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, è questa la prima legisla~
tura nella quale ho avuto l'onore di entrare
a far parte del Senato della Repubblica. :E.
quindi questa an~he la prima occasione che
ho di prendervi la parola. Lo faccio con una
voce che da oltre un anno a questa parte
non è purtroppo più la voce che mi accom-
pagnò fedelmente ben oltre il mezzo del cam-
min di nostra vita. Di questa voce debole e
roca io domando scusa ai colleghi che vor-
ranno avere la bontà di ascoltarmi e ne do~
mando scusa in particolare a lei, onorevole
Presidente.

La posizione del Partito socialista unificato
nei confronti del Governo presieduto dal se~
natore Leone è una posizione già nota in base
a pubblici documenti del nostro Partito. Il
nostro voto si tradurrà in una astensione, re~
sa necessaria dal fatto che un Governo è in~
dispensabile al Paese e che la proposta no-
stra di addivenire a una diversa formazione
di governo di cui la Democrazia cristiana si
fosse assunta direttamente la responsabilità
non è stata aocolta.

Ma voglio aggiungere subito che si tratte~
rà di una astensione benevola; di una asten-
sione che vuole essere innanzi tutto espres-
'sione di apprezzamento per il senso del do-
vere ed il coraggio politico che hanno ispi-
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rata l'onorevole Leone nell'accettare, in una
situazione senza dubbio ardua e difficile,
l'incarico offertogli dal Presidente della Re-
pubblica ed anche apprezzamento per aver
compreso che un momento quale quel-
lo che attraversa la società italiana, un mo-
mento come quello che domina la realtà in-
ternazionale era tale da non richiedere una
presentazione umile e dimessa, ma una di-
chiarazione di pieno impegno dinanzi al Par-
lamento.

Non ignoriamo i limiti dell'attuale Gover-
no. Non ignoriamo i limiti che nascono dal-
la sua stessa compasizione e dalla mancata
disponibilità di uomini e gruppi all'interno
della Democrazia cristiana. A maggior ragio-
ne diamO' atto al Presidente del Consiglio
di averci voluto mettere dinanzi a delle di-
chiarazioni programmatiche che sono un at-
testato di volontà politica, d'impegno di vo-
ler far fronte responsabilmente ai compiti
particolarmente delicati ai quali in questo
momento può essere chiamato un Gaverno.

Aggiungerò che non possiamo fare a me-
no di includere nel nostro giudizio positivo
il dato di esperienza che ci deriva dalla me-
moria di un precedente impegno politico
al quale, in condiziani diverse dalle condizio-
ni attuali, fu pure chiamato sul finire del
1963 l'onorevole Leone. La pericolosità dei
governi d'affari che sempre viene a ragione
denunciata e temuta da tanti settori della
classe politica, che sempre è stata temuta
dallo stesso Partito socialista, è oggi larga-
mente ridotta dalla certezza della l'ealtà, del
rispetto dei limiti impostisi, della sincera vo-
lontà di volere effettivamente concorrere a
promuovere le condiziani per la creazione di
quel nuovo quadro politico che potrà assi-
curarci una sicura maggioranza parlamen-
tare ed un Governo efficiente.

Abbiamo inoltre rilevato proprio lo sforzo
e il desiderio dichiarato di non presentare la
propria formazione di Governo in moda neu-
tro, cioè in modo tale da poter raccogliere
voti e consensi da qualsiasi parte politica,
ma piuttosto il chiaro intendimento di chiu-
dere nei ,confranti della destra e di mante-
nere invece aperta soltanto la possibilità di
un colloquio tale da restaurare in termini
validi e avanzati quella che appare ancora

oggi la miglior maggioranza possibile in que-
sto Parlamento, vale a dire la maggioranza
di centro-sinistra.

Dirò addirittura che dell'onorevole Leone
ci sono piaciuti alcuni accenti nuovi, per
tanti versi inconsueti, almeno da qualche
anno, sulla bocca di un Presidente del Consi-
glio. Abbiamo avvertito una ispirazione po-
litica generale portata a non ignorare il nuo-
vo che si sviluppa non solo nella società ita-
liana ma in generale nelle società industria-
lizzate, i fermenti e le inquietudini dei giova-
ni, le in sofferenze e le rivendicazioni legitti-
me delle classi lavoratrici. E abbiamo, sul
piano delle scadenze e degli impegni più
concreti, constatato che ci sono state pro-
spettate, in termini positivi, soluzioni di pro-
blemi che in passato urtarono in notevoli
resistenze e in notevoli difficoltà all'interno
stesso della coaliziane di Governo, di cui
pure i socialisti eranO' partecipi.

Mi riferisca, in modo particolare, alla di-
chiarazione relativa alla casiddetta cedolare
vaticana. Mi riferisco, inoltre, all'invito ri-
volto ai Gruppi parlamentari, senza alcuna
discriminazione e differenziaziane, a prace-
dere speditamente alla ricostituzione delle
rappresentanze parlamentari italiane nel
Mercato comune europeo. Creda che questo
sia un compito delle Assemblee; e giusta-
mente il Presidente della nostra Assemblea
ha sottolineato e ribadita la sua volantà di
procedere entro settembre all'elezione delle
nastre rappresentanze. Ma resta il fatto che
il Presidente del Consiglia si è rivolta nan
ad una determinata maggioranza, ma a tutti
i Gruppi parlamentari, abolendo antiche di-
scriminazioni ed invitando a una formaziane
che ci auguriamo rappresentativa e di pre-
stigio delle nostre delegazioni.

Così troviamo, come elemento di conti-
nuità e anche come manifestazione del-

l' arientamento a impedire che questa fase
della nostra vita parlamentare non determi-
ni dei ritardi nell'attuazione di impartanti
adempimenti legislativi, la dichiarazione di
partare avanti le leggi di attuazione dell'ar-
dinamento regionale. Casì abbiamo giudicata
opportuna l'impegno per la firma del Tratta-
to di non proliferazione e l'impegno per la
presentazione o di un provvedimento limi-
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tato, ma di carattere globale, o di una serie
di provvedimenti (cosa che io preferirei) per
determinare almeno l'avvìo di una seria e
moderna riforma universitaria.

Voglio notare altresì come siano state pre-
se in considerazione alcune esigenze del mon-
do del lavoro da noi più di una volta fatte
presenti, in particolare quelle di un miglio-
ramento dei trattamenti assicurativi desti-
nati a far fronte ai f.enomeni di disoccupa-
zione tecnologica che si determinano in al-
cuni settori. Debbo dire pure che ci è sem-
brato un provvedimento importante, anche
questo da noi in passato suggerito, ai fini di
un più armonico sviluppo dei processi di in.
dustrializzazione nel Paese, quello della fi-
scalizzazione di una parte degli oneri sociali
per le industrie del Mezzogiorno d'Italia.

Naturalmente, onorevole Presidente del
Consiglio, abbiamo notato anche nelle sue
dichiarazioni programmatiche alcune lacune,
che non sono le stesse che le rimproverano
coloro che poi, magari, l'accusano di averci
voluto prospettare un programma venten-
naIe o addirittura tr,entennale. Sono le lacu-
ne che riguardano problemi attuali, larga-
mente dibattuti ancora oggi nell'opinione
pubblica democratica; problemi che esigo-
no per la loro gravità o per la loro dramma-
ticità una urgente soluzione. Mi riferisco in
modo particolare ai problemmi della Feder-
consorzi e del SIF AR.

Noi ci attendiamo da lei tutto il possibile
perchè questi problemi siano risolti in ter-
mini di verità, di certezza, di democrazia, di
garanzia per tutti che le libere istituzioni
del nostro Paese non corrano alcuna insidia
all'interno stesso della organizzazione dello
Stato.

Onorevole Presidente del Consiglio, se il
Governo farà fronte a quelle che esso stesso
ha indicato come le scadenze più urgenti
alle quali le ho già detto che va il nostro
consenso, con l'ovvia riserva di esaminare
naturalmente la loro traduzione in precisi
disegni di legge, è chiaro che la nostra asten-
sione si tramuterà in voti favorevoli sui sin-
goli provvedimenti che il Governo vorrà pre-
sentarci. Ma voglio aggiungere che un Gover-
no si giudica anzitutto e deve essere giudi-
cato soprattutto dai suoi comportamenti

pratici, dalla sua coerenza tra le parole e i
fatti, non solo in materia di adempimenti
legislativi ma in materia di azione e di in-
tervento del Potere esecutivo nella vita del
Paese. Desideriamo, di fronte agli eccessi che
troppo spesso si sono manifestati, essere ras-
sicurati circa un impiego democratico e re-
sponsabile delle forze di polizia. Desideria-
mo che il Governo spenda, nella msiura del-
le proprie possibilità, che sono notevoli, la
propria iniziativa ed il proprio intervento in
favore di quanto vi è di giusto e di valido
nelle rivendicazioni che emergono dal mon-
do del lavoro. È stato sottolineato in più di
uno degli interventi di questo dibattito che
le rivendicazioni dei lavoratori non sono al-
lo stato attuale soltanto delle rivendicazioni
di salario. Ma io voglio ricordare qui come
il Governo si trovi già oggi, e si troverà so-
prattutto all'inizio del.prossimo autunno, di
fronte al problema del rinnovo di una serie
di contratti i quali comporteranno anche ed
ovviamente delle rivendicazioni di migliora-
mento salariale. Credo che sia interesse del
Governo, nei limiti dei suoi poteri, nei limiti
dei suoi doveri di intervento nelle vertenze
sindacali, agevolare queste rivendicazioni sa-
lariali e fare in modo che esse siano soddi-
sfatte. Credo che allo stato attuale questo
sia anche un interesse della nostra econo-
mia, la quale ha bisogno di una espansione
dei consumi interni e di una tonificazione
della domanda, ha bisogno cioè di non vi-
vere soltanto di una politica di esportazione
che, nella misura in cui presenta aspetti di
forzatura, provoca poi reazioni e contromi-
sure da parte di altri.

Si ripropone qui del resto alla nostra at-
tenzione un dato di realtà che in parte con-
corre a spiegal'e gli stessi risultati elettorali,
anche se è nostro dovere di guardare oltre e
cercare di capire il complesso delle spinte
di fondo che operano nella società moderna.
Ma è fuori di dubbio che sia caratteristica
di questa nostra società dei consumi la ten-
denza da un lato a eccitare continuamente,
attraverso la pubblicità, l'aspirazione ad al-
tri beni e a più elevati livelli di benessere, e
dall'altro a rifiutare in termini di salario la
possibilità di acquisire nuovi beni e di soddi-
sfare le nuove aspirazioni; si ha cioè una
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«eccitazione senza appagamento)} che ine~
vitabilmente rischia di provocare reazioni
molto forti e molto aspre. Potranno insor-
gere, nel quadro di una politica di miglio-
ramento salariale ohe non può essere tutta,
dato il carattere stesso dei rapporti contrat-
tuali, pianificata, delle difficoltà di caratte-
re temporaneo; penso che esista la possibi-
lità di dominare queste difficoltà probabili
in particolari settori utilizzando con misura
e con senso di responsabilità quelle stesse
leve della fiscalizzazione che, come ci è stato
annunziato, verranno impiegate nel Mezzo-
giorno d'Italia.

Onorevole Presidente del Consiglio e ono-
revoli colleghi, il fatto di assicurare, attra-
verso la nostra astensione, la vita dell'attua-
le Governo per il periodo strettamente in-
dispensabile ad un chiarimento politico e ad
una modificazione del quadro politico che
non dipende soltanto da noi, non ci esime
dal dovere di dare una risposta all'accusa
che :ci proviene da più parti secondo la quale
saremmo noi socialisti, per l'amarezza della
reazione conseguente ai risultati elettorali, i
responsabili della situazione che attraversia-
mo in questo momento. Tale accusa è falsa
e noi non la accettiamo. Non accettiamo
neppure il giudizio di chi pretende che
avremmo commesso un errore ,e che, per usa-
re un'immagine cui è ricorso il senatore Mer-
zagara, avremmo compiuto un sacrificio di
Origene. In politica non esiste, per fortuna
nostra, la indissolubilità del matrimonio. In
politica anzi non esistono e non debbono
esistere matrimoni; esistono accordi, incon-
tri o scontri politici. Non abbiamo mai con-
siderato la Democrazia cristiana come una
moglie o come una innamorata alla quale
dover fare dei dispetti. Non abbiamo neppu-

.
re mai valutato, nel quadro dell'intenso e
tavolta drammatico dibattito che domina la
vita del nostro Partito, interessi esclusivi
di Partito. Abbiamo valutato e valutiamo
quelle che ci sembrano essere esigenze di
fondo della democrazia italiana, esigenze
che dovrebbero interessare tutte le forze po-
litiche democratiche del nostro Paese.

Per noi socialisti il centro-sinistra non è
mai stato, non poteva essere soltanto una
formula, una coalizione di forze; esso doveva

essere una politica, e una pohtica capace di
corrispondere alle sollecitazioni, alle spin-
te crescenti di una società in rapida trasfor-
mazione, sempre più ricca di aspirazioni, di
bisogni, di attese cui una classe politica de-
mocratica ha il dovere di dare una risposta.
Noi riteniamo che il risultato elettorale ab-
bia comportato innanzi tutto per noi, che
rappresentavamo certamente la più minac-
ciata e più esposta ala dello schieramento
del centro-sinistra, ma abbia comportato an-
che per altri ammonimenti, motivi di rifles-
sione e di meditazione i quali debbono indi-
carci precisi orientamenti e chiare scelte. È
di ciò che siamo chiamati a occuparci nel
nostro dibattito interno, che dovremo con-
cludere senza false pietà per noi stessi e al
tempo stesso senza complessi di frustra-
zione.

Noi rivendichiamo e dobbiamo continuare
a rivendicare !'impegno generoso che i so-
cialisti hanno portato, talvolta con debolez-
za e illusioni derivanti dalla stessa nov~tà
della propria esperienza, nell'azione di Go-
verno. Rivendichiamo quanto vi è stato di
nuovo e di positivo, seppure in ritardo, nel
corso degli ultimi anni anche ad opera no-
stra e per sollecitazione nostra nell'azione di
Governo e nella società italiana. Non possia-
mo, però, non tener conto del fatto che il
passo che è stato complessivamente tenuto
è stato un passo assai più lento rispetto ai
passi in avanti della società, un passo quindi
che ha aocresciuto piuttosto che ridurre le
distanze esistenti tra la base popolare del
Paese e le forze di maggioranza e di Governo.

Non possiamo non riconoscere che dal
corpo elettorale, malgrado la lealtà dell'im-
pegno nostro, ci è venuto un invito a ricon-
siderare i problemi non soltanto della poli-
tica socialista, ma i problemi complessivi del-
la democrazia italiana e della società italia-
na in termini più coraggiosi, in termini più
avanzati, in termini meno moderati e meno
prudenti.

L'amico Valori nel corso del suo interven-
to, non liberato da antichi difetti di demago-
gia e tuttavia non privo di toni nuovi, ha ri-
cordato stamattina un'osservazione di un
nio amico e compagno di Partito, il professar
Forte: l'osservazione, cioè, che si è fatta un
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po' troppo una politIca delle riforme con il
buco, che ci si è preoccupati un po' troppo
di rassicurare forze ed ambienti moderati,
non tenendo sufficiente conto dell'esigenza
fondamentale di una democrazia moderna
che è quella di rassicurare e di avere alleate
le grandi masse dei lavoratori, i ceti nuovi
della cultura e dell'intelligenza, le forze che
vogliono una socIetà migliore e che per que~
sta società miglIore hanno !'interesse e
l'aspirazione di battersi. Senza alcun dubbio
questa politica è stata conseguenza di difet~
ti di cui anche noi possiamo onestamente
attribuirci una parte sia pure modesta, non
foss'altro per la differenza dei rapporti di
forza, di responsabilità. Ma va detto anche
che la responsabilità maggiore delle preoccu~
pazioni di moderatismo, degli eccessi di pru~
denza, dei rinvii, della elusione dei proble~
mI, è stata della Democrazia cristiana; vor~
rei dire, onorevoli colleghi, senza oftesa per
nessuno, che tale responsabilità è dipesa dal~
la pretesa, che diventa illegittima quando
entra in conflitto con gli interessi del Paese,
della Democrazia cristiana di presentare
sempre all'esterno un'unanimità che non esi~
ste invece e che non può esistere nella realtà
delle cose, per la stessa varietà e complessi~
tà e talvolta per la contraddittorietà delle
forze sociali e delle esperienze politiche pre~
senti in quel Partito.

Ora, come c'è stato per noi nel passato e

c'è anche oggi un momento doloroso delle
scelte, così sta venendo e deve venire il
momento del chiarimento e delle scelte per
il partito della Democrazia cristiana. E se
la nostra iniziativa di non partecipare im~
mediatamente ad un Governo ha in qualche
misura inciso nei giorni scorsi nel comincia~
re a muovere le acque, nel cominciare a ria~
prire un dibattito politico all'interno della
Democrazia cristiana, allora vuoI dire che
questa iniziativa di non partecipazIOne co~
mineia a dare qualche frutto. Essa ricorda
alla Democrazia cristiana che le responsabi~
lità nei confronti della democrazia sono
quanto meno delle responsabilità comuni, e
che il prezzo di una politica non può essere
sempre pagato da un solo partito; non può
più essere pagato dal Partito socialista, se
tale prezzo è quello di una frattura con la
sua naturale base popolare.

Avvertiamo, per l'avvenire, che se il cen~
tro~sinistra potrà essere ricostituito, esso
non potrà non segnare, rispetto alla prece~
dente esperienza, una svolta visibile e molto
profonda, ed una svolta, aggiungo, non tan~
to o non solo di dichiarazioni programmati~
che. SIamo autorizzatI a sospettare che se ci
fossimo messi a sedere attorno ad un tavolo
e aveSSImo prospettato delle richieste anche
molto avanzate, od addirittura spericolate,
alla Democrazia cristiana non ci sarebbe sta.
to detto di no; forse in qualche caso ei sa~
rebbe stato detto {{ ni ", in qualche caso un
mezzo sì, in molti casi addirittura sì.

Sappiamo ormai che il problema non è
quello delle parole che si scrivono nei pro~
grammi. Il problema è quello della volontà
e della tensione politica attraverso le quali,
con la rapidità di tempi e con la efficienza
che le circostanze richiedono, debbono esse.
re risolti i problemi reali del Paese.

Non siamo per il massacro di nessuno.
Non siamo quindi, poichè saremmo sempli~
eistici, per l'attribuzIOne delle responsabi~
lità delle insufficienze e dell'inadeguatezza
del centro~sinistra, così come si è espresso
nel corso degli ultimi anni, ad alcuni uomini
soltanto od a coloro che hanno partecipato
al Governo. Ci sono ~ ripeto ~ responsa~

bilità complessive di uomini e di partiti. Ci
sono soprattutto dei nodi reali che bisogna
avere il coraggio di sciogliere se vogliamo
dare un nuovo assetto ed un più avanzato
equilibrio democratico alla vita del nostro
Paese.

Il senatore Valori invitava noi socialisti
stamattina, contro ~ diceva ~ l'interesse
del suo Partito, ma nel nostro interesse, a
cercare di eVItare di entrare a fare parte di
una nuova coalizione di centro~sinistra. Io
dico che l'augurio che noi formuliamo a
noi stessi, ai lavoratori ed al Paese è che
siano rese possibili quanto prima le condi~
zioni per cui un ritorno dei soeialisti all'in~
terno del centro~sinistra, un rilaneio del cen~
tro~sinistra siano con ogni evidenza tali da
consentirci di presentarci a testa alta di
fronte al corpo elettorale, e da consentirei
in primo luogo di essere e di sentirei in pa~
ce con la nostra coscienza socialista.

Si è molto sottolineato in termini critici
da parte della sinistra quanto vi sarebbe, e
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molto certo VI è, di carente nel nostro siste-
ma economico. Valon ha elencato le agita-
zioni presentI nel Paese, agItaziom delle qua-
li del resto sono partecipI non solo i comu-
nisti e i socialproletari, ma delle quali sia-
mo partecipi anche noi e larghi settori del
lavoro cattolIco ai qualI la classe dirigente
democratIco-cnstiana deve sforzarsi per da-
re maggiore ascolto.

Ma ncordo a Valori che giovani e operai,
nella manifestazione delle loro anSIe, delle
loro inquietudini, delle loro profonde aspi-
razIOni dI potere hanno bisogno, per non
essere sconfitti, dI trovare uno sbooco poli-
tico. t per questo che lavonamo non per
uno sbocco qualunque ma per uno sbocco
soddisfacente e valido, che deve tradursi nel
dare la dignità, la forza ,e la tensione neces-
sarie a quella che appare ancora oggi la
unica coalizione di maggioranza possibile,
vale a dire una maggioranza di centro-sim-
stra.

ChI nega che il nchIamo della foresta a
una politica di OppOSIZIOne, a una polItica
che anche a nOI è capitato a lungo di fare,
sia un richIamo, almeno per una parte di
nOI, assai suggestivo?

Tuttavia i problemI SI pongono in termim
dI senso della responsabIlità. Quando noi
sentiamo, per esempIO, degli appelli all'uni-
tà delle sinistre, così come abbiamo sentito
in passato deglI appelli aUe nuove maggio-
ranze, onestà ci comanda di domandare che
ci si dimostri dove eSIstano queste nuove
maggioranze o se esistano non soltanto le
aspiraziom unitane, che sono profonde an-
che m noi, ma le pIattaforme politiche su cui
la unità delle sinistre possa effettivamente
costituirsi. t a questo punto che l'analisi dei

comunisti e del PSIUP diventa una analisi
superficiale, mentre dovrebbe essere assai
più approfondita, più responsabile e più se-
rena.

Credo che degli esami di coscienza non ab-
biano bisogno solo i partiti i quali abbiano
subìto una flessione elettorale; qualche vol-
ta ne hanno anche maggiore bisogno coloro
1 quali abbiano avuto la ventura, dalle posi-
zioni pIÙ facili della protesta e dell'opposi-
zione, di una vittoria elettorale. E non si può
fare allora, caro Valori, soltanto il quadro

dI alcune defIcienze, dI alcune debolezze del-
la società italiana, della vIOlenza e al tempo
stesso della legittimità della protesta che
muove il mondo giovanile, senza tener con-
to della realtà complessiva in cui fenomeni
di questa natura si innestano.

t vero o non è vero, ad esempio, che que-

sto movimento dei giovani che si rivolge,
non sempre a torto, contro la classe dirigen-
te politica all'interno del nostro Paese è pe-
raltro movimento vivo e operante, talvolta
con maggiori rischi per i suoi protagonisti,
all'mterno degli stessi Paesi che hanno rag-
giunto un certo elevato grado di industrializ-
zazione nel mondo comunista? Certamente
è vero e ciò ci pone dei problemi i quali, se
fossero fino in fondo sviscerati, comporte-
rebbero anche grosse indicazioni di ricerca e
di ripensamento per la classe politica della
nostra generazione se la nostra generazione
non vuole essere, come ci incitava a non
essere l'amico Cifarelli, una generazione di-
missionaria. Ci sono forze ed idee che ten-
dono ad attraversare ormai le vecchie corti-
ne di ferro, ci sono motivi profondi di cri-
si ovunque. Qualcuno ha richiamato le vi-
cende francesi che hanno in se stesse motivi
dI ammaestramento e di riflessione anche
per noi italiani; ci sono le difficoltà della
Germania o le nostre. Ma vi sono pure i pro-
blemi gravi del mondo comunista che non
vogliamo considerare e valutare col metro
della bassa polemica, ma con !'interesse che
merita un difficile e complesso travaglio su
cUI sarebbe dovere degli stessi amici comu-
mstI e degli amici del PSIUP di non tacere.
Non è tacendo, non è eludendo i problemi
che se ne aiuta la soluzione.

Noi, forse, per quanto ci ha riguardato
come centro-sinistra, o per quanto ha ri-
guardato quanto meno l'anima moderata di
una parte del centro-sinistra, abbiamo for-
se commesso l'errore di considerare che la
situazione mondiale, dopo la grande stagio-
ne aperta da Giovanni XXIII, da Kruscev e
da Kennedy, andasse verso una mediocre
stabilizzazione non priva di rigurgiti di 01-
tranzismo.

Improvvisamente ci troviamo invece di
fronte alla constatazione che quella che fu
l'intuizione di tempi nuovi di pochi uomini
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illuminati diventa motivo di agitazione del~
le masse. Certo, è in crisi la vecchia fìloso~
fia sociale americana e lo è drammatica~
mente all'interno stesso degli Stati Uniti di
America, ove peraltro occorre riconoscer.e
che il clima di libertà porta nella lotta for~
ze sempre più estese e combattenti eroici per
l'affermazione di nuovi valori nei rapporti
internazionali e per l'affermazione di nuovi
valori di civiltà all'interno del proprio Pae~
se. Ma che altro sono, anche al di là dello
scisma cinese, che oppone Il mondo comu~
nista dei popoli ancora non sviluppati al
mondo comunista industrializzato, che altro
sono i termenti autonomistici, le nuove ri~
cerche, l'andare verso nuove vie e verso nuo~
vi tentativi di cui abbiamo testimonianza
giorno per giorno in Romania, in Cecoslovac~
chia, in Jugoslavia? Anche da questo pun~
to di vista forse non mancarono errOri di
valutazione. Vi fu chi ritenne che con i tra~
gici fatti del 1956 tutto si fosse in una certa
misura chetato nell'Europa orientale e che
il processo di liberalizzazione avrebbe do~
vuto procedere con tempI lenti. Ma ecco di
nuovo che la politica dei tempi lenti non reg~
ge neanche all'interno del sistema comuni~
sta e non regge non solo per il fermentare
di aspirazioni più vive a nuovi tipi di rap~
porti politici, a forme effettive di democra~
zia e di libertà; non regge probabilmente
perchè sotto forma diversa dalle nostre, ma
in misura più grave, si rivelano anche le
difficoltà economiche di un determinato tipo
di gestione dell'economia.

Guai a chi guardasse con superficialità al~
le vicende cecoslovacche, e peggio ancora se
il mondo comunista vi vedesse una congiu~
ra di forze contro~rivoluzionarie. Nelle vicen-
de cecoslovacche c'è il dramma di un Paese
che fu fra i più ricchi ed industrializzati di
Europa e che sente che una politica di pia~
nifkazione rigida, priva al suo interno di
possibilità di critica, di sollecitazioni e di
incentivi, costituisce un motivo di indeboli~
mento di tutto il sistema dal punto di vista
economico e, quindi, un motivo di flessione
del tenore di vita.

Ci sono dunque conti da fare per tutti.
Auguriamo ai comunisti di saperli fare per
la laro parte. Per quanto ci riguarda, le fron-

tiere ideali che restano fra noi e i comunisti
sono frontiere le quali non pretendono di
abolire nè il colloquio, nè il confronto, nè la
ricerca di condizioni nuove che rendano più
aperta e più stabile la vita democratica del
Paese.

Così credo che la stessa Democrazia cri-
stiana, se non guarda con miopia al proprio
domani, non può non tenere conto dell'inci~
denza che nella sua stessa vita interna e nei
suoi motivi di coesione sono destinati ad
av.ere le indicazioni e le prospettive aperte
dal Concilio Ecumenico Vaticano II.

Certamente c'è non soltanto una tendenza,
ma una volontà, che noi ammiriamo, della
Chiesa di trasformarsi ed adeguarsi ai tem~
pi, di diventare una Chiesa per l'uomo; fio~
riscono nuovi interessi culturali, nuove ri-
cerche nel campo stesso della teologia in
Paesi dal punto di vista religioso più impe-
gnati del nostro. Essi tendono ad influire an-
che sulla nostra vita politica. Non si può
sottovalutare o considerare come qualcosa
di irrilevante il fenomeno del dissenso catto~
lico; non si può sottovalutare il peso di or~
ganizzazioni che, come le AiCLI, aspirano al~
l'unità sindacale, senza ignorare che rischi
di divisione e di scissione potrebbero grava~
re sulla stessa Democrazia cristiana qualora
essa non avvertisse la spinta a fare coinci~
dere la propria azione politica con il messag~
gio cattolico, piuttosto che con quegli inte-
ressi conservatori e talvolta reazionari di cui
è stata, per certi aspetti obbligatoriamente,
la rappresentante durante un lungo periodo
della vita italiana.

Certo in passato è stata possibile, all'in-
terno dello stesso Partito, questa coesisten-
za tra forze eterogenee, unite dal cemento
religioso; l'evoluzione della società, la cre~
scita della protesta cattolica, l'acquisizione
di una più alta coscienza sindacale, la vo~
lontà di lotta delle masse cattoliche rendo~
no ormai impossibili delle mediazioni che
un tempo erano facili.

Ecco allora le ragioni di un centro~sinistra
da costruire attraverso uno sforzo veramen-
te approfondito di ricerca, di analisi dei pro~
blemi della società da parte di ciascuna del-
le forze interessate. Ecco la ragione di un
discorso nuovo che, al di là del centro-sini~
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stra, può e deve essere aperto tra tutte le
forze politiche, può e deve essere aperto nel
Parlamento e nella società, non per delle re~
se ai comunisti, non per dimenticare le fron~
tiere ideali che permangono, ma per ricerca~
re, in un mondo che muta, ciascuno per la
sua parte, le condizioni che debbono farci
superare gli errori e i limiti del passato,
e realizzare nuove realtà politiche.

Nuove realtà politiche. Qui l'ammonimen~
to ritorna agli amici comunisti e agli amici
del PSiIUP. Le nuove realtà politiche non
maturano in un giorno, ma maturano fati~
cosamente attraverso la rinuncia di tutti alla
demagogia, attraverso un confronto diffici~
le, sia per chi governa, sia per l'opposizione,
che deve essere messa alla prova del proprio
senso della responsabilità. Ma le nuove real~
tà politiche rischiano pure di essere rappre~
sentate da soluzioni di carattere negativo,
se intanto non fosse assicurata una direzio~
ne politica al nostro Paese. Non si può, co~
me pretenderebbe Valori, fare dell'umori~
smo sulla nostra astensione se questa asten~
sione assicura quella che è la condizione es~
senziale di qualsiasi colloquio e di qualsiasi
dibattito, la condizione cioè della normalità
della vita democratica. Così non si può fare
dell'umorismo, non si può combattere spie~
tatamente e duramente la prospettiva della
ricostituzione del centro-sinistra, se non si
ha un'altra indicazione da offrire. Ecco il li~
mite del discorso, per altri versi apprezzabi~
le, pronunciato dal collega Valori. Votate
contro, ci dice Valori, facciamo ~ aggiunge

~ l'unità contro la Democrazia cristiana;
che è cosa che io considero tra l'altro inat~
tuale e improponibile nella realtà del nostro
Paese e per la natura stessa della Democra~
zia cristiana all'interno della quale esistono
validi e forti fermenti popolari e democra~
tici. Supponiamo di fare questa unità. Ma
poi a quale soluzione politica andremmo?
Andremmo al gioco del massacro dei Go-
verni senza maggioranze, andremmo ad una
situazione di instabilità politica che mai nel~
l'occidente europeo e mai nelle società indu~
strializzate, se non nel caso delle crisi pro~
vocate da grandi conflitti, ha portato a una
modificazione profonda del sistema in dire-
zione di sinistra ma ha portato semmai sem-

pre piuttosto a delle vittorie da parte della
destra. Il problema non è questo, il proble~
ma è quello di un alto senso della responsa~
bilità. Questo senso della responsabilità, che
noi socialisti dimostriamo oggi con l'invito
alla riflessione e al dibattito e con il nostro
impegno parlamentare, lo dimostriamo an~
che attraverso la non partecipazione al Go~
verno, tesa a far sì che una riedizione svili~
ta o affrettata del centro~sinistra non signifi~
chi con la crisi del centro-sinistra la crisi
stessa della democrazia. Vogliamo un centro~
sinistra che sia vittoria della democrazia e
che sia al tempo stesso possibilità di rende~
re la politica di centro-sinistra tale da garan-
tire al Paese una sicurezza democratica che
ci metta in grado di aprire più larghi discor~
si nell'ambito della sinistra italiana, di gua-
dagnare nuove for:lJe a una concezione demo-
cratica della lotta politica, di far sì che le
nostre istanze socialiste trovino nuovi con~
sensi, più estese alleanze, più alte prospet-
tive di successo nell'avvenire dell'Italia. (Vi~
vi applausi dal centro e dalla sinistra. Molte
co ngratulazioni).

P RES I D E N T E. È isoritta a par~
lare la sena trirce Maria Lisa Cinciari Ro-
dano. Ne ha facolltà.

CINCIARI RODANO MARIA
L I SA. Onorevole Presirdente, onorevoli
coUeghi, nel concludere il dibattito svoltosi
nell'altro ramo del Barlamento, ~'onorevole
Presidente del Consiglio ha teso a non rac-
cogHere nè critiche nè suggerimenti e a ri-
badire che questo Governo sarebbe un Go-
verno di attesa, un Governo ponte, un pon~
te tra il centro-sinistra di ieri e il centro~si~
nistra di domani (e così mi sembra lo veda
anche il senatore Brodolini), cioè un Gover~
no che si prefigge di garantire la continuità
di una politica. Non è certo, onorevoli oolle.
ghi ~ ahri lo hanno ricovdato ~ la prima
volta che nel nostro Parlamento ci trovi'amo
di fronte a simili tentativi. Già l'onorevole
Togliatti, intervenendo nel luglio di cinque
anni or sono, proprio nel corso, onorevole
Leone, del dibattito seguito alla presentazio-
ne alla Camera del suo primo Governo, sot-
tolineava come a tale esperimento, a tale
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espediente la Democrazia cristiana fosse ri~
corsa più volte. « Non è la prima volta » di~
ceva allora l'onorevole Togliatti « che si pre~
senta a questa Camera (eravamo nell'altro
ramo del Parlamento) e richiede la fiducia
un Governo cosiddetto amministrativo o di
affari, costituito allo scopo di adempiere agli
impegl1l costituzionali o di preparare il ter~
reno alla formazione di un nuovo Governo a
maggioranza precistituita. Sono nel ricordo
di tutti» diceva l'onorevole Togliatti «gli
esempi del Governo Pella del 1953, del
Governo Zoli del 1957, di quello Tambroni
del 1960, in ognuno di quei casi si trattava
di un monocolore democristiano presiedu~
to da un notabille del Partito di maggioran~
za e giustificato dalla necessità di attendere
certi chiarimenti, sollecitare l'intesa tra de~
terminati partiti e correnti di partito, lascia~
re decantare la situazione, preparare cose
nuove e così via ». E ancora l'ononevole To~
gliatti indicava quale fosse la sostanza di ta~
li operazioni: «ogni volta, in ognuno dei
C3Jsi che si possono prendere in considera~
zione, si constata che si è prodotto nel Pae~
se o nel Parlamento uno spostamento poli~
tico a sinistra di cui il Gruppo dirigente del~
la Democrazia cristiana nO'n vuO'le tenere
conto ». Ora, ancora una volta, onorevO'li
colleghi, credo sia chiaro a tutti come noi
ci trO'viamo effettivamente in una analoga
sÌJtuazione. Profondi movimenti delle grandi
maisse popolari, operaie, contadine, studen~
tesche scuotono il Paese; problemi non ,rin~
viabili sono giunti al pettine; il nostro Parti~
to, le forze unite della sinistra hannO' ripor-
tato alle elezioni una da,morosa e, per molti
osservatori, inattesa e sOI1prendente avanza~
ta. E ancora una volta il gruppo dirigente
della DemO'crazia cristiana rifiuta l'indica~
zione che viene dagli elettori, respinge le
istanze che sorgono dal Paese e cerca una
pausa, una attesa, un periodo di decanta~
zione.

Attesa di che cosa? Perchè, se effettiva-
mente vi fosse l'intenz,iO'ne, da parte del
gruppo dirigente della Democrazia cristia~
na, di cambiare, non ci sarebbe stato biso~
gno di attendere; invece no, almeno a pa~
role, si invoca l'attesa, si esige la pausa.
E per che cosa se non per il fatto che i grup~

pi dirigenti della Democrazia cristiana, per
essere più chiari l'attuale segreteria (che,
uscita traballante dal congresso di Milano,
forse ha creduto, avendo racimolato qual~
che voto a destra alle elezioni, di essersi
consolidata) speravano e sperano di l'icucire
con le pressioni, con l'intrigo, con il rinvio,
con vecchie armi ben sperimentate quegli
equilibn politici che garantiscano l'usato si~
sterna di potere, di riesumare quelle for~
mUlle che sono uscit,e disfatte dal voto del
19 maggio? Il disegno, la volontà dei grup~
pi dirigenti della DemO'crazia cristiana, ono~
revoli colleghi è dunque chiara; non muta,
non è mutata neprpUI1e questa volta.

A questo però si arrestano le analogie, le
somiglianze rispetto al 1963. Perchè qual~
che cosa è invece molto diversa, molto
cambiata. Ma per comprende:fle ciò che è
dIverso, ciò che è mutato, dobbiamo falrci
una domanda: onorevole Leone, perchè pri~
ma del suo Governo cosiddetto di attesa, e,
in realtà, come di's,se ieri il senatore Terra-
cini, Governo di tutti democristiani, è fal-
lito il tentativo deltl'onorevole RumO'r di da-
re vita lui a un monocolore democristiano
diciamo così esplioito e dichiarato? Poi:chè
certo, a ben vedere, quel tentativo era quel~
lo che meglio avrebbe potuto realizz3Jre una
pausa nella formUlla di centro~sinistra, ap-
punto perchè si tmttava di un monocolo-
re dichiarato, ma era al tempo stesso quel-
lo che meglIo avrebbe potuto cercare di ri-
pristinare Il vecchio centro-sinistra uscito
sconfitto dalle elezioni. InfattI, nel dise-
gno della Democrazia cristiana, dell'onore-
vole Rumor, di quella parte del Partito
sockuHsta che si riconosce nell'onorevole
Tanassi, che cO'sa avrebbe dovuto significa-
re una simile O'perazione? Offrire una pro~
va dI buO'na volontà riformIstica, s'intende
di piccolo cabotaggio, se non addirittura
reto['ica, da parte della Democrazia cristia-
na; la scelta di akuni capri espiatO'ri tra
gH uomini del passato Governo; una cor~
roborante fase di disimpegno per il Parlti-
to socialista unificato che permettesse a de-
terminate correnti di quel Partito di vin-
cere il congresso; e poi l'approdo, in chia-
ve moderata, fO'rse COn qualche uomo cam-
biato, aMa vecchia esperienza del centro~si-
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nistra, per tentare (dopo qualche mese, e
forse scordati i dibattiti sui risultati elet~
torali) ancora una volta di lingabbiare e in~
gannare il Paese per un nuovo periodo di
tempo.

Ora, chi meglIo dell'onorevole Rumor, del
Segretano della Democrazia cristIana, di
chi lD fondo era l'espressione iiStituzionaliz~
zata dI una politica di centro~sinistra rigi~
damente contrapposta 311Parlamento, chiu~
sa lD un'autosufficienza trionfalistica ~ non
è mia la parola, onorevoli colleghi, ma vie~
ne dal vostro Partito ~ e perciò sottoposto
al gioco delle forze più moderate dello
schi,eramento di maggioranza, chi meglio di
lui poteva essere l'auspice di una tale ope-
razione?

Invece, onorevole Leone, onorevoli col~
leghi ~ rendiamo cene bene conto ~ quel
tentativo è fallito: l'onorevole Rumor si è
ritirato ed ha passato a lei ~ mi scU':-,i

l'espressione plebea ~ la patata bollente.

Perchè? Quel tentativo è faHito perchè la
nostra avanzata, perchè la forza delle sini~
stre non solo era per voi inaUesa, ma per~
chè essa ha da un lato espresso e dall'altro,
a sua volta, sollecita un movimento vasto
di masse; è fallito perchè dal Paese che pre~
me, che non può più stare nelle vecchie
formule e nei vecchi equilibri, promana una
volontà di cambiare possente e profonda.

Forse davanti agli occhi dell'onO'revole
Rumor nei giorni in cui si apprestava a rea-
lIzzare Il suo tentativo, di fronte alle lotte
operaIe lD corso nel Paese, ai movimenti nel~
le campagne e agli scioperi più forti, più
vivi, dopo il voto del 19 maggio, è apparso
lo spettro, la visiÌone conturbante di piazza
CO'lonna, di Palazzo Chigi assediato per gior-
ni, come prima delle elezioni, da terremo~
tati, da studenti, da invalidi, da operai in
lotta contro le smobilitazioni, da madrila~
voratrici, da contadini, da pensionati; forse
3!1l'onorevole Rumor è apparso chiaro, so~
prattutto, che questa I1ealtà del Paese che
vuole cambiare, che sente che il voto del
19 maggio ha già cambiato qualche cosa,
cominciava a riverberarsi anche all'interno
di quelle forze pohtiche, dI quei partiti
che avrebbero dovuto sostenere il suo ten~
tativo. E allora non è restato altro alla se~

greteria della Democrazia cristiana che ri~
piegare su un Governo che si dichiaras,se
di attesa, di pura attesa: il suo, onorevole
PresIdente del Consiglio. Ed ecco perchè,
con quel bizantinismo che appare (come
ieri ricordava il senatore Terracini) tanto
sottile aH'opinione pubblica ,e di cui mO'lti
possO'no ridere, siamo pas,sati da un Go~
verno demO'cristiano ad un Governo di de~
mocristiani, tutti con tessera e, si dice,
gentilmente prestatisi per l'occasione.

Ma lei, onorevole Presidente del COllsi~
glio, vi ha riflettuto? Ha valutato il senso
del fallImento del monocolore democristia~
no dell'onorevole RumO'r? Certo, ella si è
resa conto che qualcosa bisO'gnava pur mu-
tare, ed allora, come Sii suoI dire, ha gettato
a mare almeno quella zavorra che proprio
non è possibile sosteneJ1e senza affondare;
ha buttato qualche offa, non sappiamo se al-
l'opposizione o agli ex alleati diventati im-
provvisamente cerben. Ebbene, noi non di-
sconosciamo il valore dei propositi da lei
enunciati di voler ristabilire la legaMtà fi~
scale in materia di cedolare anche per il
contribuente vaticano, e di voler rimuo"
veJ1e i fanta'smi che avrebbero dovuto rap-
pJ1esentare l'Italia al Parlamento europeo
e di consentire finalmente alle nostre As~
semblee di deggere la propria delegazio-
ne secondo i princìpi del nostro sistema
pal1lamentare; non lo disconosciamo per~
chè sappiamo quanto, a questi propositi, si
siano tenacemente opposti i Governi che
hanno preceduto il suo e quanto questi
propositi siano effettivamente una piccola
ma significativa rottura della continuità.

Ma se lei da un lato ha avvertito che qual~
che COSa doveva cambial'e, dall'altro non
vi è dubbio che lei continua a tenere il gio~
co alla segreteria democristiana; infatti,

mentre, onorevole Leone, lei vuole presen~
tare ill suo come un Governo di attesa, eUa
si è messa in realtà a fare la filosofia del
centro-sinistra. La COSa è apparsa ~ mi

scusi ~ un po' grottesca; formalmente

grottesca; e questo è apparso a tutti, e lo si
è detto da più parti, per aver affastellato,

nella sua esposizione programmatica, tanti
provvedimenti da riempire una legi,s,latura,
per la sua fl1etta di non lasciar vergine il



Senato della Repubblica ~ 220 ~ V Legislatura

16 LUGLIO 1968Sa SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

terreno della nuova legislatura ma di co-
prirlo tutto, trapiantandovi ~ è sua la pa~
rola ~ la legislazione abortita del passato
Governo, cioè la boscaglia i'rta di rovi e di
spine della vecchia politica.

Ella si è difeso dicendo che con la sua
elencazione voleva appunto « indicare !'ispi-
razione cui il Governo avrebbe obbedito,
~spirazione che è qudla della continuità del~
la linea pO'litica di centro"'sin~stra ». Ma il
grottesco è proprio qui! Non tanto e non
solo nell'ampiezza del prO'gramma, non per~
chè manchi il tempo per r,ealizzaruo, ma
per il suo contenuto, perchè, onorevole Leo-
ne, le leggi di Gui e di Bosco, peJ:1chè quel~ I
le scehe politiche H Paese non le vuole più,
le ha respinte! Su questo, quindi, lei in-
contrerà la nostra O'pposiziO'ne tenace e co-
stante, e non perchè siamo un partito di
O'pposizione e facciamo la nostra parte, ma
perchè questa è l'opposizione delle cose,
del Paese che vuole cambiare. E del resto,
questa realtà, questa opposizione delle co~
s,e comincia a rive:t1berarsi e 'si riverbererà
sempre di più, sempre più fortemente al~
l'interno anche dei part~ti del vecchio cen~
tra-sinistra.

Basta vedeDe, d'alt:r~o canto, onorevolle Pre~
si dente del Consiglio, i contenuti del suo
programma. Vorrei fare un acoenno, un ac~
cenno soltanto alle questioni di politica
estera. Ella ha reso Ja consueta dkhiara~
zione sulla f,edeltà atlantka. Non so, ono-
revole Presidente del Consiglio, se ella sia
andato a rileggersi le sue dichiarazioni di
cinque anni orsono; quello che è significa~
tIVO e sconvolgente è che ella abbia adope~
rato quasi Je stesse parole sul caratteI'e di~
fensivo dell'Alleanza, sullla vostra politica
di cosiddetta pace nella sicurezza.

Noi eravamo contro quella politica cm~
que anni fa come lo eravamo venti anni fa,
onol'evole Presidente de,l Consiglio. Ma el~
la non si è accorto, almeno, che qualcosa è
cambiato? Nel luglio 1963, quando lei par~
lava, se non vado errata era in visita a Ro~
ma il Presidente John Kennedy. E invece
sembra quasi, ad ascolta're le sue dichiara-
zioni di oggi, che ella non abbia avvertito
gli scoppi sinistri dei colpi di fucile di Dal~
las, di New Orleans, di Los Angeles, e che

neppure le sia giunto il rimbombo, aneor più
lancinante ed angoscioso, delle decine di mi~
gliaia di esplosioni delle bombe a biglie,
dei proiettili al napalm, dei razzi al fosforo
che da allora sono stati rovesoiati e conti~
nuano a rovesciarsi sulle città, i paesi, le
scuole, gli ospedali, i campi del Vietnam,
per cercare invano, anzi, passando di scon~
fitta in sconfitta, di piegare un popolo eroico
in lotta per la sua libertà, per la sua indi-
pendenza e per Ila 'sua unità! E neppure sem~
bra che ella abbia scorto quelle cupe sago~
me che si profilano ad Atene, sagome di co~
Iannelli, o quelle dei generali richiamati
dalla galera a sostegno del regime gollista.

Tutto questo fa parte del~'Alleanza atlan~
tica, onorevole Leone Ma Iei non si è ac~
corto di nulla, e di quanto queste cose non
sono più accettate ed ammesse, non solo da
noi, ma da strati sempre più vasti delle
masse popolari e dell'opinione pubblica ita-
liana.

Non voglio parlare più a lungo, per non
tedi aDe i colleghi, sebbene analogo discor~
so si potrebbe fare sulle questioni deH'Eu-
rapa, del Mercato comune.

Ma nemmeno ella ,si è accorto, onorevole
Presidente del Consiglio, che vi sono que-
stioni ul'genti che non possono attendere
e su cui il Paese, non solo nO'i, ma masse
immense di lavoratori, di giovani, gran
parte delrle fO'rze che seguono il Partito ISO-
cialista unificato e gruppi cospicui del mon~
do cattolico vO'glionO' una posizione nuo~
va? Oggi non basta auspieare il successo
dei negoziati di Parigi, quandO' tutti sap~
piamo che co'sa è che imped.isce a quei ne-
goziati di andare avanti; bisogna agire per
favorire una soluzione.

Ebbene, quando vi deciderete a parlaTe
chiaro, a dire al vostrO' aLleato americano
che bisO'gna sospenderre incO'ndizionatamen~
te i bombardamenti e ogni altro atto di ag~
gressione contro la Repubblica democrati-

ca vietnamita se si vuole che si possa av~
via:re un negoziato proficuO'? Quando vi de~
ciderete a prooedere (se non erro, la que~
stione vi è già stata posta, attraverso uno
strumento parlamentare, daUa vostra stes~

sa maggiO'ranza o pseudomaggioranza) al
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riconoscimento della RepUibblica democra~
tica del nard Vietnam?

Ieri il senatore Terracini, e poco fa an~
çhe il senatore Brodolini, ricordando la Fe~
dercansorzi, hanno parlato delIe omissioni
deJ sua programma che lo qualificano quan~
to le inolusioni. Ebbene, tra le cos,e da ki
incluse ve n'è una suLla quale mi consenti~
rete di soffermal'mi un momento perchè si
tratta di un prablema particalarmente de..
licato. Ella ha detta che si pl'Oponeva di
ripresentare il vecchio progetto Reale sulle
modifiche al diritto di famiglia.

Ebbene, onorevole Leone, riprendere quel
progetto dopo che è stato criticato e re.
spinto da tutte o quasi le associazioni fem~
minili del nostro Paese (perchè nan suf.
fidenvemente paritario, perchè equivoca ed
elUlsivo sulla questione dei figli nati fuo~

l'i del matrimonio, perchè ambiguo sulla
questione dei rapporti rpatrimoniali tra co~
ningi) vuoI dire non accorgersi che, se già
allora quelle formazioni non rispondevano
alle esigenze del Paese, oggi (dopo che la
stessa agitazione degli studenti e dei gio~
vani è indice di conflitti esplosi anche all'in~
temo della vita familiare) evidentemente
bilsogna andare ben più in là, bisogna cam~
biare radicalmente.

Ma soprattuttO' la contraddizione in cui
vi trovate appar'e più chiara proprio a pro~
rposito delle due questioni sulIe quali elIa,
onarevalePresidente del Cons~glio, si è so1'.
fermato di più, perchè certo anche lei ne.
avverte ~ gliene diamo atta ~ il carattere
urgente e drammatica: i problemi, cioè, che
sono posti al Paese e al Governo dal movi~
mento degli studenti e dalle lotte delIe clas~
si lavoratrici.

ElIa ha parlato dei giO'vani, degli studen.
ti, ha anche scoperto la «cantestazione ».
Ma quale è Ila sua risposta? A parte l'aocen,.
no a quel fantamatica comitato di studi
di preelettorale memoria, ella nan ha pO'tu.

tO' fare a meno di ricorreJ1e alla predica;
ed io vogHo dare un'interpretazione bene-
vola (spera di non essere smentita) rite~
nendo che si trattasse di una predica e
non di una minaccia, perchè, se teniamo
conto dei fatti, su cui tarnerò, d'i certe con~
danne, come quelIa contro il nostra com.

pagno Padrut, del silenzio sulla proposta
di amnistia del senatare Codignala, certo
si può essere indotti a interpretare le sue
parol,e non come una predica ma come una
minaccia.

In sostanza lei che cosa dice? I giovani
sono impazienti, hanno magari anche delIe
buane ragioni, ma insomma non trascen.
dana, non violino i Jimiti delIa legalità (so-
lo lara non devono violare i limiti deHa le-
galità, perchè i Ministri, i genemli, i servi-
zi segreti sono autorizzati a farlo), e intan~
to il Gov~mo varerà uno a più provvedi.
menti per il riordinamento delI'Università.

Ora, qui le questioni sono varie. In pri.
ma luogo, la casiddetta contestazione dei
giavani, così come Je ,lotte dei lavaratori,
nan esprimono certa soltantO' nè soprattut.
to esigenze, per così dire, corporative. No,
il mO'vimento studentesca stesso ha con.
sapevalmente superato i limiti di una agi~
tazione di categoria; il movimento studen~
tesco, ponendo il problema della scuola e
delI'università italiana, ha fatto espladere
di fronte al Paese una grande questione di
fondo che invest.e le scelte, re:qui!libriO' di
tutto i>l sistema sociale, che condiziona le
scelte di palitica economica, gli interessi
stessi delIa vita economica e poEtica ita~
liana. Nel suo stesso muoversi e nelIe !sue
forme di lotta, questo movimento testimo-
nia un'ansia di libertà e di demacrazia che
sOlIo gli errori delIa classe dirigente rischia~
no di far sbO'ccare in una critica e:versiva,
mentre rappresenta ~ come direbberO' i vo-

stri colleghi adisti ~ una disponibilità alIa
partecipazione, una volontà di essere artefici
delIe decisioni, delle soelte di fondo dell'in~
dirizzo politico. A queste masse si può ri~
spandere, certo, affrontandO' i problemi del.
l'università e della scuola, ma nella consape~
volezza che tali problemi possano essere ve-
ramente affrontati solO' nell'ambitO' di un ra~
dicale mutamento di rotta nella direziO'ne
politica del Paese Che cosa propone, invece,
questo Governo, sia sul terrenO' immediato
che su queHo di prospettiva, in fattO' di
politica scolastica? Gerto, ella non ha osato
trapiantare anche la legge Gui, la famige~
rata e sepolta n. 2314; ne ha desumato
qualche lspezzone e ~ lo riconasciamO' ~
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nan dei peggiori. L'incompatibilità tra in~
segnamento universitario e mandato parla-
mentare è cosa giusta; ma noi sappiamO' be-
ne che non è poi, come ha detta qualche
giarnale, un grande atto di coraggio. I:E,ma-
gari, come è stato scritta, una piccolla au-
dacia, anorevole Leane. Sappiamo 'Soprat-
tutto che, se ci si arresta qui, si elude il
problema vero, che è quello dell'impegno a
pieno tempo dei dacenti universitari, non
came misura punitiva, ma came assetto
organico, strutturale deJ rapporto tra stu-
denti e docenti in un nuovo tipO' di Uni-
versità.

EI,la pramette agli studenti pm sessiani
d'esame; sta bene, aggi certo il mO'da in
cUli si svolgano le sessioni d'esame è tale da
rendere legittima questa aspirazione, questa
riiChiesta; ma anche qui il vera pJ:1ablema
posto dagli studenti in realtà nan è quello
di maltiplicare gli esami, di trasformare
l'Università in una gigantesca macchina per
esami, bensì quello di sOlllecita,re un tipo
di studio e quindi un modo di fOlrmaziane
del giudizio sulla preparaziane degli stu~
clienti ~ seminari, gruppi di studia, ricer-
che ~ che implichinO' una più larga, di'ret-
ta e aUiva partecipazione dello studente
alla propria formazione culturale e pl'Ofes-
sionale; tutte cose, del resta, che in mOlltis-
sime facoltà universitarie già aggi si speri-
mentano e si attuano,. Vi sano già deUe fa-
caltà, infatti, in cui gli esami sono stati, non
dico aboliti, ma sostituiti da forme diverse,
anorevale Pr:esidente del Cansiglio.

TAapartecipazione di tutte ,le camponenti

universitarie al governo dell'università: sap-

piamO' malta bene che bisogna entrare nel
dettaglio dei mO'di di questa partecipazio-
ne; senza dimenticare però che quest'impo-

':>taziane di una rappresentanza corpora'tiva
di tutte ,le comrponent1i nei cansigli di fa-
caltà, di istituto, di amministrazione è sta-
ta respinta dal movimenta studentesco, i,l
quale pone il prablema di un mpporto de-
macratico con le assemblee studentesche
e di una partecipazione degli studenti al
governo dell'università che non si può espri-

mere in farmule meramenterappresenta-
tive, spessa ipocrite e logorate.

Che dil1e poi dclle provvidenz,e a favore
degli studenti bisagnasi e meritevali? In-
tantO', OInorevole Pr,esidente, se nOln vado
errata, la Costituzione parla di «capaci e
meritevoli ». Ora, carne si individueranno
i capaci, quelli suscettibili di divenire me-
ritevoli, se non si affronta in radice il pro-
blema del diritto allla studio cer'can:do di,
superare il carattere selettivo ~ e nan sulla
base de'Ha capacità, ma di una casualità arbi~
traria ~ che ancora informa tutta la nostra
scuola?

Siamo 'lantani, molta ~ontani da un'im-
pastaziane appena sufficiente. In primo luo-

gO', infatti, nOln può darsi riforma degli OIr-
dinamenti universitari, nè degli ordinamen-
ti didattici, dei piani di studio, e casì via,
se nan si gettanO' le basi essenziali della ri-
farma, e queste sona, in prima luogo, le strut-
ture materiali, un effettivo diTiNo ano stu-
dia, la trasfalimaziane e l'allargamento del
corpo dacente. Se nan avremO' queste basi,
nan si riusdrà a operare nessun riordina-
mento, nessuna riforma.

Obiettivo centrale di una politica scola-
stica che voglia rispandere ai problemi po-
sti dal movimento studentesco e insieme
agli interessi della dasse operaia e dei la-
varatari italiani dovrebbe essere infatti ill
superamenta di quel meccanismo di sele-
zione e di discriminaziane, del tutto arbi-
trario e in definitiva classista, che tuttora
domina nell'università e nella scuola ita-
Hana.

E questo meccanismo non si può batte-
re solo nell'università. Nell'università, cer~
to, i risultati di quel meccanismo appaiono
in modo ola;moraso: gran parte degli stu~
denti, costIìetti a lavarare, si trovano svan-
taggiati; quelli in condizioni più modeste,
a che vivono lontano dalla sede dell'lAteneo,
e la grande maggioranza delle ragazze, so-
no spinti a una scelta deHa facolltà o del
corso di studi non in base ana vocazione,
all'inclinazione personale, ma in base alla
necessità di conseguire la laurea senza fre-
quentare i corsi, in un ~numero più breve
di anni e con la minoI1e spesa possibile per
sè e per le proprie famiglie.

Nan voglio tediare i colHeghi con oifre e
con dati; varrei solo, per dare un'idea del
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meccanismo selettivb', ricordare qualche ca~
so particolare. Prendiamo ad esempio una
provincia tipicamente agricola come quella
di Ancona. Onorevole Presidente, lei sa qual
è la percentuale di ~scritti alla facolltà di eco.
namia e commercio di quella Università che
hanno il padre contadino? Quattro ogni cen~
to. Lei sa che in quella facOIltà, dove il 61
per cento degli iSCJ1itti risiede lontano dal-
la sede, dove il 27 per cento non ha altra
fonte di reddito che il proprio lavoro. usu~
frui"cono del presalariOl, per il primo anno,
1'8,5 per cento degli studenti; per il secon~
do anno, ill 2,4 per cento; per i,l terzo anno,
lo 0,1 per centOl?

Del resto è noto che tra i giovani che
giungono ad iscriversi all'università i fi~
gli dei lavoratari dipendenti sano paco più
del15 per cento, mentre le lorO' famigtlie
castituiscono la grande maggioranza della
popolazione.

Ma il meccanismo discriminatorio, dice~
vaJillo, camincia molto prima, a partire dai
livelli inferi ari dell'istruzione. Basta veder~
ne un aspetto: la discriminaziane di sesso.
n 40 per cento dei ragazzi. abbiamo detto,
non riesce a completare la scuala dell'ob~
bligo. Buana parte di questo 40 per cento
è costituito da bambine. Esse ra;ppresenta~
na, infatti, il 48 per centa degli iscritti alla
scuola elementare, ma sOllo il 44 per cento
degli iscritti alla scuola dell'obbligo; il 40
per cento dei licenziati de1le scuale medie
superiari sono ragazze, ma 1'86 per cen~
to di queste licenziate proviene dalle ma~
gistrali; e le donne sono solo il 34 per
cento degli iscritti ai corsi di laurea.

Questo, dunque, del meccanismo discri~
minatorio è il problema centrale; ed ecco
perchè, onor,evole Presidente, riteniamo che
nan si passa non affrontado globalmente,
a caminciare daUa scuola per l'infanzia.
Ella ha parlato del regolamento per l'at-
tuazione della legge istitutiva della scua-
la materna statale. Speriama che si faccia
presto, che si caminci a costruire qualcuna
di queste scuole, ma non si creda, can ciò,
di aver risalto il prablema della scuala
materna pubblica, generalizzata. Vi sono
poi due questiani centrali: prima di tutto,
la gratuità effettiva della scuala dell' obbli~

go (e quindi H problema dei trasporti, dei
libri di testa gratuiti per la scuola media e
cosÌ via); in secondo luaga, il problema
di dar vita a una scuola «a tempo pieno»
in tutto l'arco dell'obbligo, la sala che può
cansentire ai ragazzi di superare quell'han~
dicap iniziale che deriva laro daHa famiglia
di origine, dal dialetta, dallo svantaggio
dell'ambiente in cui vivOlna, e che nan pas.
sono superare se nai non pJ:1olunghiamo il
tempo di permanenza nell'ambita scolasti-
ca e se la scuala stessa nan fOlrnisce 101ro
sussidi didattici e attività integrative del-
l'insegnamento.

Bisogna, in terzo luogo, prolungare l'ob-
bligo scolastico fino a 16 anni per potere
ritardare il momenta in cui si vedranno co-
stretti ad operar,e una scelta. Occorre infì~
ne un sistema effettivo di presalariOl, non
solo nell'università, ma anche nella scuola
media sUlperiOlre.Per rendere effettivo il di~
ritto allo studio dell'università occorre poi
predisporre e costruire quell'insieme di in-
frastrutture ~ collegi, case dello studente,

cooperative librarie, mense, eccetera ~

che sole, insieme al presalario, possono
facilitare Ila frequenza dei fuOlri sede e dei
meno abbienti.

Sulla questione dei docenti, credo, anore~
vole Presidente del Consiglio, che ella, per
la sua personale esperienza, ne sappia più
di me. Ma un dato è fandamentaJe: ne11911
vi era un prOlfessare di ruolIa per ogni 18 stu~
denti; oggi ve ne è uno per agni 130! Ed il
faltto di fondo è che, quando si tratta di
corsi fondamentali, un ordinaria può arri~
va,re ad avere due o tremila studenti iscrit-
ti al suo carso; si potrebbe far lezione in
piazza in questi casi, ma quaile insegnamen~
ta può essere cosÌ impartita?

Ebbene, si dice che i professori nan si in1:-
provvisano. Ma la verità nan è che nan vi
siamo prafessari: la verità è che il sistema
gerarchico che VOliavete castruito, la pira-
mide che culmina nei professari di ruO'lo
dotati di ogni diritto e circondati, come in
un sistema planetario. da professori incari-
calti, aggregati, assistenti di ruola e volon-
tari fa sÌ che il 75 per cento dei oorsi uffi-
ciali sia t,enuto per incarico. È questo uno
dei mali di fonda della nostra Università.
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Non è vero che mancano gli insegnanti ca~
pad: è vero che Isi di'fendono interessi ri~
stretti di casta. Tutta questo va cambiato.

Va affrontato, come già dicevo, infine, il
problema delle strutture materiali. Ma que-
ste non sono che ,le premesse: rimangono
poi i problemi della riforma didatticocscien~
t1fica, della demacratizzazione sostanziale,
del carattere dei corsi, dei piani di studio,
della laurea e del diploma, del decentramen_
to degli Atenei e così via, tutte questioni su
cui docenti e studenti già si sono arrovellati
in questi mesi. Ora, qui interviene una que~
stione di metadD; dabbiamo creare le condi~
ziani pregiudiziali ~ diritto allo studia, do~
centi con un nuovo status, strutture adegua-
te ~ e poi procedere alla rifarma, malto affi~
dandoci alla consultazione delle forze della
scuola, all'autonoma elabDrazione dellle ener~
gie che operano nella scuola e nell'Un~versi"
tà. Parliamo tanto di autonDmia deHa \Sacietà
civile; ebbene, affidiamaci un paco a questa
autanomia, raccagliama ciò che ne viene.

SiamO' ben consapevoli che si tratta di un
pragramma a lunga termine; ma vede, si-
gnDr Presidente, il problema è di sapere [n
che direzione si va. Si paSSDno anche pren~
dere dei provvedimenti parziali, ma bisogna
sapere su che linea si cammina. Anche nDi
pI1esenteremD dei pravvedimenti parziali,
quel:ID, per esempiD, per la gratuità dei li~
bri di testo nella scuola media dell'abbliga.
Il prablema è che bisogna essere consape-
vDli che siamD di fmnte a una questione di
fDndo del Paese, che implica delle scelte,
delLe priDrità, degli indirizzi certo incom-
patibiH con il tipo di meccanismo di wi"
luppo, di espansione ecO'nomica che vai vo~

lete continuare a garantire. Ma è proprio
per questo, proprio per h natura del pro~
blema, che un movimento giDvanile come
quella studentesca è potuto diventare un
problema politico: è proprio perchè gli stu_

denti avvertono che, ponendo la questio~
ne della crisi dell'Università, del disagio
della scuola, pongono una grande questio.
ne nazionale che impMca una tras:farmazio.
ne realI e degli indirizzi politici e delle strut~
tur1e saciali, è proprio per questo che taluni
gruppi finiscono per attestarsi su pasiziani

di cosiddetta « contestaziDne glabale », cer-
to errate e sterili.

Ma non è certo un caso ~ e il senatore
Brodolini, quando parla degli studenti, ci
davrebbe pensare ~ che ~i studenti :rical-
leghino la lorD aziane ai grandi motivi del~
la lotta contro rimperiallismo, che il no"
me di Ho Chi Minh venga scanditD in tut-
te le manifestaziDni studentesche, che su
di esse sventolino le bandiere del Frontle di
liberaziane nazionale del Vi,etnam dell Sud.
E nan dovrebbe dimenticare neppure, il col"
lega Brodolini, che una parte caSlpicua del
vata delle giovani generazioni è andata alla
sinistra di opposizione e che questa colloca-
zione a sinistra della giovane generaziane
intelletltuaJle espI1ime proprio la cascienza
che nDn si supera la crisi deMa scuola se
nan cambiando indirizzo, e perciò si tmdu-
ce in una rivolta di masse crescenti cDntro
un equilibriD politico a,rtirfÌcioso e mDrtifi-
cante, pasto a tutela di una sacietà distorta,
di privilegi intallerabili e di strutture sof~
focatrici. Ecco perchè il problema aperto
dal movlimento studentescD si coUega così
strettamente alle grandi questiani poste dal"
le lotte delle masse ,1avO'ratrici.

L'anDrevDle Presidente del Consiglia ha
pa,rlato del disagiD del mando aperaiD. Ma
crede ella veramente che questo disagio
dipenda da,l rimbalzare nel nostro Paese
deLla rivDluzione tecnologica? O non crede
piuttDStO che si tratti dell'usD che si fa del
progresso tecnologico? Crede davvero che
le ragazze della Pancaldi di BDlogna, che
da settimane DccupanD, a d~fesa della loro
salute, quell'azienda, IDttino contro il 'pro-
gresso tecnolDgico? No, lottano contro l'uso
che, a scopo esclusivo di aumentare il pro-
fittD e la produttività aziendale, si fa di quel
progresso da parte della classe padrana"
le. Ed eccO' allora le lotte accendersi in
ogni parte del Paese. GUene patrei citare
decine: alla Marvin Gelber di Chieti, al~

1'I talsider di PiDmbinD, alrla SAVA e aHa
MantedisDn di PortD Marghera, alla ChaJt\il~
Ion di VerceUi, al coton1ficio di PardenO'ne,
alla Lanerossi di SchiD. Potrei ricordarle
gli O'perai ddle acciarie Bosio di Bre~
soia che occupano la fabbrica da 15 giarni
a difesa del contratto e della legge ~ per
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esempiO', per attenere che nO'n si affidinO' agli
invalidi delle mansiani pericolose ~ per

sè e per gli altri lavaratari. PatI'ei ricardar~
le che una dei risultati canquis tati dai la~
varatari del cantiere Piaggia di Paler~

mO' è l'impegna ad una riorganizzazione
completa delle condiziani aziendaH da par~
te della diI'eziane dell'azlienda. Ella pramet~
te: studieremo la legge sull' arario di lavo-
ro, studieremo delle garanzie per la candu~
ziane delle fabbriche. Ben paco! Sia rperchè
studi esistonO' già ~ il progetto di legge de'l
CNEL, l'elaborazione dei sindacati, un pro-
getto nastro di statuto dei lavoratori ~ sia

soprattutto perchè, mentre si parla di studi,
esiste invece un ben preciso intervento dei
poteri pubblici contro i lavoratari; all'inter-

ventO' dei padroni si aggiunge quella della
palizia e si affiancano oggi, onorevole Presi~
dente del Consiglio, le denuncie, i rinvii a
giudizio su larghissima scala. È SUiccesso al~
l'Apollon di Rama, è successo alla Pancaldi,
è successo persinO' per laNe di Un annO' fa;
lo scorso anno ebbe luago, ad esempiO', una
latta al cosiddetto «Fabbricone» di Arez~
w, latta vittoriosa cantro la smobilitazio~
ne, vinta can l'appoggio di tutte le forze
politiche della città e di tutta la popolazia-
ne; eppure, oggi 67 lavoratori di quel com-
pLesso sana s1Jatirinviati a giudiziO' in ba-
se ad una norma del cadice penale fasci<sta:
intralcia alla praduziane. Ebbene, anare~
vole Presidente, giacchè si parla di riforma
del cadice penale (ed iO' su questo vorrei
una risposta preci~a), è forse venuto ill mo~
mento di abalire questa norma del tutto
incampatibile can Ie Hbertà cOSltituzionali
dei lavaratori. Altrimenti si ha il saspetta
che, al di là delle parole e della retarica
sulla classe aperaia, Sii persegua l'obiettivo
di soddisfare le richieste che il 'President~
della Canfidustria rivalgeva all'anorevale
Mora nell'aprile scorso e cioè che il Gover-
na, i pateri dello Stato 'aiutassero a stronca-
re la lotta aziendale l'azione articolata P'ro~, ,
pnio quel tipO' di latta e di aziane (anarevo~
le Presidente, si vada a leggere la rivista dei
sacerdoti di San Fedele di Milano) con
cui i lavoratori difendono i diritti più
gelosi della loro persona, della loro salu~
te, della loro dignità, nonchè quelle altre lot-

te che scaturiscono dall'esigenza di difen-
dere l'occupazione. Potrem:mo elenca'l'ne a
decine: il cotonificio ligure di Savana, l'A~
NIC di Ravenna, la FIAR di Milano, la Pe.
trolchimica di Ragusa, la Marzotta. Pas~

siamO" accantentaroi di una futuI'a legge di-
retta a attenuare le canseguenze dei 1Lcen~
ziamenti tecnologici di frante a una lotta
came quella della Marzotta? Una città è tut~
ta schierata attorno ai lavaratori di quella
fabbrica, una città nella qualle si è accalti, sin
dall'aTr'ivo, dagli sltrisciani, dalle tendopo-
li dei lioenziati, da scritte CDme la seguen~
te: « Questa è Pisa, la città in cui Marzatto
affama 800 famiglie »! Una città nella qua-
le il consiglia comunale è stata unanime.

mente favorevole alla requisizione, nella
quale il vescovo ha visitato le tendapoli dei
lavoratDri e ha fatta leggere una lettera in
tutte le chiese indicendO' una sottascrizio-
ne per i lavoratori in lDtta! A Rama sono
occupate da settimane l'Apollon, la Pischiut~
ta, l'Amitrano; e sa perchè lattana le va-
gazze dell'Amitrano e i lavDratari dell'Apol-
Ion? Essi lottano cO'ntra sparche manovre
speculative che vorr,ebbera trasferire que~
ste aziende, l'una in provincia di Latina,
per ottenre il finanziamentO" della Cassa per
il Mezzogiorno, l'ailtra in provincia di Vi~
terbo, per callDcarsi in una zona salariale
inferiore. E, Dltre a queste Ilotte, per i pro~
blemi dell'accupaziane, si sana sviluppati
e si sviluppano scioperi generali, unitari,
possenti come quelli di Hari, di Roma, di
Ancona, di Pisa, di Palermo e di Trieste.

Onorevole Presidente del CDnsiglio, a Tri,e.
ste ci ,sono oggi 10.600 occupati in meno
rispetto alla situazione di quattro anni fa;
eppure la Trieste in cui si terranno l,e cele~
braziani del cinquantenaria dell'Unità non
ha meritato una sua rparola. L'onorevole
Andreotti deve pur averle detto qual è le
stato d'animo di quei lavaratari e di que1~
le pO'polazioni, lo stato in cui oggi si tm-
ya la classe operaia di quella città. No,
non passiamo continuare a cullarci nelnl~
lusione che la riduzione della popolaziane
attiva sia un fatto benefica. Vogliamo dim.en-
tkare, ad esempio, tutti i prablemi relativi
al diritto della donna alllavoro? Un milione
di donne cacciate dalla produziane. l'esten.
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del'si del lavoro a domicilio, del lavoro sta~
gionale, cLellavoro nero? Eppure per questi
problemi, in tutte le 10['0 implicazioni ~

fonti di lavoro, preparazione professionale,
necessità di un assetto generale dei servizi
sociaJi, dei nidi, riforma della legge per la
tutela dene lavoratrici madri ~ esiste, già

pronta, una ricca eleborazione, anche in se.
de governativa, elaborazione cui si è giunti,
per una voMa tanto in modo democratico, at~
traverso una consultazione con tutte le as~
sociazi'Oni, i movimenti femminI,li, le orga~
nizzazioni sindacali, gli enti locali, in oc~
casione della Conferenza nazionale promos~

sa" prima delle elezioni, nel marzo scorso
dal Ministero del bilancio. Forse, questa
elaborazione ella, onorevole Presidente, non

l'ha ritrovata nel sottobosco della legisla~
zione del passato; questo invece sarebbe
LID materiale da recuperare, da riprendere
in mano e a cui dar seguito. E di sagio, pro~
testa, lotta non sono solo del mondo ope~
raio, onorevole Presidente! Cl1edo che ella
abbia visto sfilare per Roma i 50 mi,la con~
tadini venuti qui a,i primi di luglio; credo
che sia al corrente delle lotte in corso dei
braccianti, dei mezzadri, di tutti i ,lavora~
tori nelle campagne!

E che dire delle lotte delle popolazioni?
La settimana scorsa hanno percorso in cor~
tea il centro di Roma i rappresentanti 'dei
nostri ghetti negri, onorevole P,residente,
delle nostre borgate senza fogne,~ senz'ac~
qua, senza strade, senza scuole, senza asi-
li! Queste borgate, questi ghetti, ci sono a
Napoli, ci sono a Palermo; senza poi con-
sidemre il dramma deHe popolazioni ter~
remotate che dopo mesi e mesi sono in con~
dizioni assolutamente incivili.

Onorevole Presidente, ella ha parlato di
porti, di trasporti, di case. Sta bene; si
spendano un po' più in fretta, perIomeno,
i denari già stanziati. Mi consenta però,
in questa torrida estate, di ricordaI1le che
inte:re città e I1egioni del nostro Paese han~
no sete, sete in senso letterale. Hanno sete
vaste zone dei Lazio, ~ penso alle donne di
Roccagorga che fanno la fila aU'autobotte,
penso ai turni dell'acqua a Civitavecchia ~

ha sete i,l Mezzogiorno: pensa a Licata, alla
provincia di. Agrigento, alla Sicilia, a Ta~

ranta, a Foggia, alla Sardegna, a Napoli
stessa.

Tra parentesi, anorevole Presidente, in
at'tesa della riforma del sistema carceraria
ci consenta un'osservazione. Si può con~
dannalie un essere umana aHa detenzione,
ed è abbastanza tradizianale condannarla
a pane ed acqua: ma condannaDlo a pane
solo, a sta're anche senz'acqua non credo
sia degno di un Paese civile! Ebbene, che
cosa emerge da questa vasta rete di lot,te?
Che cosa vogliono i lavoratori italiani, i
contadini, i diseredati del nostra Paese? Ci
sano esigenze salariali, contrattualli, ecano-
miche; ma emergono anche alcune grandi
questioni centraH di indirizzo economico
e politico. Alcune le abbiamo già ricordate:
innanzi,tutto il problema deH'occupazione,
non salO' come difesa dai licenziamenti, ma
come problema di una politica di espansio-
ne deIl'occupazione; in secondo luogo H pro-
blema della salute e della dignità dei lavo-
ratori aH 'interno delle fabbriche; in terzo
luogo il problema dell'assetto delila sode.
tà civile, del soddisfacimento dei bisogni
essenziali, della priorHà nell'incremento dei
consumi pubblici; in quarto luogo la gran~
de questione deLla previdenza. Billa, ono~
revole Presidente, vi ha accennatO' in modo
vago. Ebbene qui <c'è un'esigenza elementare
di giustizia; non si possO'no lasciare più ol~
tre i pensionati titolari di minimi di pen~
sione in queste condizioni, non si possono
privare coloro che vi hanno diritto della pen~
sione di anzianità, non si possono operare
le trattenute! SappiamO' che abbiamo un si~
sterna pI1evidenziale costoso, complicato, di~
scriminatorio; esso va riformato al più pre~
sto, pokhè una simile riforma non ha solO'
importanza economica, ma risponde, ri~
peto, a un'esigenza elementare di giustizia.
Si operino delle scelte, si rinunci a qual~
che altra cosa, ma non è poss.ibile consen~
tiDe che la condizione della grande maggio.
ranza dei pensionati italiani continui ad es~
sere queHa in cui da trappi anni sono con~
dannati a vivere!

Ma, occorre, onorevoli colleghi, rendia~
ma cene conto, un nuovo indirizzo politico,
ré1:dicalmente diverso, per affronta,re sul se~
ria questi problemi. E occorre anche un
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nuovo metodo che accolga le spinte del
Paese. Non vi è dubbio infatti che è un'an~
sia di libertà quella che scaturisce dagli
studenti (e lo abbiamo visto). E un'esigen~
za di libertà, di demDcrazia è espressa dal~
le lotte popolari e si manifesta nella ri.
chiesta che gli enti locali siano piÙ autono
mi, che si attui un decentramento demo-
cratico, che si instauri' un rapporto nuovo
tra i cittadini e i poteri pubblici. E ciò che
esplode così fortemente nel mDvimento stu~
dentesco, promana con non minor forza
dalle lotte aperaie: gli aperai nDn vagEono
sDltanto i diritti sindacali, ma anche quelli
politici. La richiesta del diritto di assemblea
all'interno del luago di IlaVOro è quasi sim~
bolica di questa esigenza fondamentale di
democrazia, di partecipazione e di un rap.
porto nuava. Onorevole Leane, i lavorato-
ri nDn hanno bisogno di scaricare le lara ten~
siDni nel tempo libera, ma hanno bisogno
di essere pienamente uamini, di essere pie~
namente cittadini prapria quando lavorano,
quando stanno in fabhrica, sul luogo di la.
varo; hanno bisogna di cantare, di cant'rat~
tare, di arganizzarsi, per poter determinare
anche lDro le scelte e gli indirizzi del paese.
Ricordiamaci che è sulla claSlse operaia ita,
liana che si regge tutta lo svilluppa econo.
m:iJca del nostro Paese e che è alla classe
operaia che SDna stati fatti pagare i mag.
giori costi di questa sviluppo, proprio per
le scelte della politica fatta in questi anni!

Ora, anoDevoH colleghi della Democrazia
cristiana, è appunta l'esistenza di questi
problemi ed è soprattutto l'esistenza del no.
strD partito, il fatto che, come disse l'ono-
revole Sullo alla Camera, noi siamo i pri.
mi a cogliere le spinte del Paese, è, ripeto,
l'esistenza del nostro partito, la nastra gran.
de, crescente forza che rende CDsì fragile il
vostro tentativo di mantenere la continui~
tà, di nDn cambiaDe, di Ilanciafle un ponte
tm due rive che vorreste uguali. Proprio
perchè ormai si fa sempre piÙ larga la con.
sapevolezza che sano questi i problemi di
fondo del Paese e che questi problemi non
si affrontano senza cambiare linea palitica,
è scoppiata così grav,e, onorevole Presiden-
te, al di là delle parole rassicuranti, i!a cri~

si sull'ahra riva del fiume e voi gettate

un'arcata verso una' sponda non solida, ver~
so una sponda che si va sfaldando.

Onorevole Presidente, ella ha avuto mal.
ti riconoscimenti per come ha conclusa la
sua fatica governati,va nel 1963. Ebbene, po.
trebbe non essere così facile questa volta!
Qual è infatti l'altro aspetto di navità che
caratterizza, che differenzia profandamente
questo sua nuovo odierno tentativO', ano.
revole Leone, da quello precedente? È, a
me sembra, negli orientamenti che sono
emersi nel corsa del dibattito sviluppatosi
dentro e fuori dal Parlamento tra le farze
palitiche in queste ultime settimane. Non
c'è dubbio, infatti, che al centro del dibat~
tho, carne notano armai quasi tutti i giO'r.
nali e gli osservatori politici, è balzata una
questione: la questione dei l'apparti con i,l
Partito comunista.

Sappiamo che all'anorevole Scalfaro que~
sta realtà non piace, se veDo che ha rirvalto
al Consiglio nazionale del sua partita un
appello alla ({chiarezza)} con un vecchio,
quarantottesca linguaggio da craciata. Non
piace certo a un quotidiano della capitale
che rkarre a classiche immagini per i!ID~
pressionare i lettori: lo spettro del comu~
nisiIIlO, che secondo i santoni mar'xisti si
aggirava per l'Europa ~ scrive tale gior-

nale ~ oggi ha eletto per domidlio l'Italia
e vi ha trovato un migliare soggiarno ed
una piÙ comoda dimora! Ma, piaccia o non
piaccia a questi signori, al senatore Girau~
do o all'onorevole Tanassi, certo è, onorevo~
,le Presidente del CDnsi,glio, ohe malti dei
voti e delle astensioni che le hannO' permes-

sO' di racimolare la fiducia a Montecitorio
non sono voti per la sua palitica, non sono
voti per una politica di continuità. Che al.
tra senso avrebbe, altrimenti, che, non di-
ciamo la corrente dell' anarevole Lambar~
di, ma quella dell'onorevole Giolitti dichia~

l'i di non poter piÙ accettare un integrali~
sma di caalizi'One che pretenda di campren.
dere ed esaurire in sè stessa !'intera realtà
sociale e politica del Paese, come avviene
con la concezione, appunto integraHsta ~

sonD parole dell'anorevole Giolitti ~ della
delimitazione della maggiro:ranza? Quale al~
trD signHicato può avere, se SDno vere le
indiscreziani giornalistiche sulla mozione
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dell'onorevole De Martino, che i firmatari
di quella mozione, cOlIoro che si raceolgo~
no attorno al eo-segretario del Partito so-
cialista, si vengano spostando dalla formu~
la di un centro~sinistra (ricordato qui dal
senatore Brodolini) più incisivo o più
organico, ad un centro-sinistra, cOlme ades~

sO' si usa dire, aperto?
Ma, OInorevole Presidente del Consiglio,

illiO'nè S0'lo dal PaI1tito socialista" è anche
dall'interno del suo partito che si levano le
stesse preoccupazioni. Certi silenzi ~ il si-
lenzio, ad esempio, dell'onorevole Moro ~

o certe voci, o certi discorsi più espliciti,
come quem degli onorevOlli Donat Cattin
e Galloni, non lasciano intendere chiaramen~
te che qualcosa va mutato?

Questo famoso dibaJttito suLla cosiddetta
delimitazione della maggioranza, sia nei suoi
aspetti politici, con tutte le sue sfumature,
sia nelle interpretazioni più meccaniche e
astratte (chi vorrebbe tutti i voti sottoban-
COI,chi in aggiunta a quelli della ma:ggioran~

Z'é1:,chi in sostituzione di eventuali defezioni),
ebbene questo dibattitOl non è £or,se la spia,
il sintomo, !'indice che quell'altra riva ~

e lo riconosceva anche poco fa il senatOlre
Brodolini ~ non può non essere di,versa da
quella su cui siete poggiati ora?

Vorremmo domandare: tutti ooloro che
parlano di superare 01 attenuare questa fa-

mO'sa delimitazione che cosa vogliono esat-
tamente? In realtà finora ci sembra che
questo discorso sia poco più di un balbet~
tio. Si tmtta solo di un groco formale, forse
di un espediente? Perchè fiar cadere la deli~
mitazi0'ne delle maggiomnze sul serio (lo di-
ceva ieri il senatore T,erracini) ,sarebbe una
autentica svolta pokhè vorrebbe dire final~
mente governare co] Parlamento, con tutto
il Parlamento; e cioè rinunciare a quello
che per venti anni avete tentato, di ritagliar'-
vi cioè un parlamentino tutto per voi, per
essere una maggioranza chiusa, cristallizza~
ta, addirittura carismatka in quanto si au-
todedinisce «area democratica}} e si con-
templa narcisistkamente, credendo di esse.

I

re essa, ed essa soltanto, il Parlamento e il
Paese.

Ma è questa linea che vi ha portato di fal~
limento in fallimento. Infatti è vero o non

è ve:ro che vi era:vate proposti di Hquida,re
il nostro partito, di assorbire le forze di si~
nistra e invece avete visto aumentare di
elezione in elezione la forza del nostro par~
tito, tanto che oggi un terzo del Paese segue
l'opposizione di sinistra?

Se si volesse far cadere veramente la deli-
mitazione della maggioranza vorrebbe dire,
invece, tornare allo spirito della grande fase
Cos ti tuente.

Governare col Parlamento significa infatti
governare col Paese, significa interpretare
e tenere conto delle autonomie dell'intera
società civile e risolvere organicamente i pro-
blemi che questa ci pone, perchè i,l nostro è
un Parlamento fondato sulla proporzionale
e dunque, come ricordava l'onorevole To-
gHatti quando si batteva contro uno dei
vostri tentativi di :r;endere istituzionale la
delimitazione, contro la legge trufifa, è e de-
ve essere specchio della Nazione.

Ma allora governare con il Parlamento,
con questo Parlamento, è particolarmente
difficile, come ben sapeva già Camillo Ca~
vour. Senza il Parlamento, con gli stati d'as-
sedio, o con un surrogato di Parlamento,
appunto una maggioranza precostituita, go-
vernare è più facile, ma è infecondo ed è
pericoloso perchè in un simile modo di go-
velìnare la Nazione non si riconosce e si ac-
cresce H divario tra le grandi masse: e Ja
rappresentanza politica.

Governare col Parlamento invece è diffi~
cile, ma è fecondo. Perchè è difficile? Perchè
per governare col Parlamento occorre una
grande politica, un grande programma in
cui tutto il Paese si possa riconoscere.

Siete voi capaci di un simile programma?
Spetta a voi rispondere, sta a voi parlare.
Certo non potete più andare avanti oome
siete andati avanti negli ultimi venti anni,
sono Ulusioni,. QuantOl a noi, siamo pronti
ad una azione di controllo rigoroso, siamo
pronti ad esercitare le nostre funzioni di op~
posizione; ma, appunto perchè opposizione,
noi continue'vemo a esercitare una spinta vi-
gorosa, a costruire una alternativa politica
che sia capace di rispondere ai problemi,
alle attese indilazionahili del Paese.

Quando noi ci poniamo l'obiettivo di co~
struire in prospettiva una nuova unità delle
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forze dI sinistra, quell'unità cui si è nferito
con tanta passione il senatore Valori, non
facciamo che 'raccogliere ciò che viene ma.

turandO' nell'unità delle IO'Ue operaie, nel.
l'ansia di nuova delle giavani generazioni,
nelle attese, nelle aspirazioni delle moltitu-
dini cO'ntadine, delle masse del Mezzogior-
no, delle donne iltaliane in latta per la laro
emancipazione.

Afferma il senatore BrodoIini che bisogna
dare uno sb'OCCOpolitico alle 10Ue e che non
vi sarebbe una piattaforma sufficiente per

l'unità delle forze di sinistra. Noi riteniamo
che vi siano ormai almeno i capisaldi di que-
sta piattafarma, e che sia passibiIe in agni
caso costruiDla insieme, sia pure attraverso
un complesso processo. Ma certa (e la cosa
è partioalarmente evidente in presenza di
questo Govlerna che copre un vuoto di pali-
tica e di patere) nai non possiamo accetta-
re un vuoto di potere con tutti i pericoli che
quest'O camp.orta. Anche per questo riba-

diamo la nostra ferma, tenace appOSlZIOne
a questo Gaverno. Ma anche per questo l'al-
ternativa che veniamO' castruendo carne una
grande proslpettiva nel Paese la verremO' co-
struendo anche nel Parlamento, senatore
BrO'dolini. Per questo abbiamO' presentata
le nastre proposte di legge su alcune grandi
questioni: le pensIOni, il collO'camento, lo
statuto dei diritti dei lavorat.ori, il proble-
ma del terremotati, quello dei cittadini. E
di queste leggi e delle altre leggi della sini-
stra faremo, come diceva ieri il senatore Ter-
racmi, il banca di prova dell'effettiva va-
lantà dI uscire daUa delirmitaziO'ne della mag-
gioranza, di uscire da un programma e da
una politica concepiti ed elabarati sol.o te-
nendo conto di vai stessi, della cosiddetta
area democratica, cancepiti carne mera con-
tinuità col passata, con quella cantinuità
che, onorevoli colleghi, dO'pa il 19 maggio,
voi stessi cO'minciate a sentire carne unpos-
sibile. (Vivi applausl dall' estrema sinistra.
Molte congratulazioni).

Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Veronesi. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente,
onorevoli calleghi, signor Presidente del Con-
siglio, ho ritenuta, in questi giorni, di fare
alcune riflessIOni comparative tra la situa-
zione che la portò nel 1963 al primo
esperimento di Governa da lei realizzato

e la situaziane che oggi la porta a ripetere
l'esperimento, ed ho cercato di individuare
quelli che possono essere i punti di contatto
e quelle che ritengo essere le differenze.

Dal punto di vista cronologico la situa-
ziane è, all'incirca, quasi uguale: il 28 apri-

le del 1963 avevamo le elezioni, il 16 maggio
ella riceveva !'incarico di farmare il Gover-
no, il 10 luglio si presentava alle Camere per

le camunicazioni e per l'approvaziane, avve-
nuta il 5 luglio al Senato e 1'11 luglio alla
Camera dei deputati. Nel 1968, dopo le ele-
ziani del 19 maggio, noi vediamo conferita
a lei l'incarico il 5 giugno; il 5 lugliO' ella
si presenta alle Camere per le comunicazio-
ni, 1'11 luglio riceve l'approvazione alla Ca-
mera dei deputati ed è pensabile che il 17,
cioè domani, malgradO' il nostra voto con-
trario, ella riceverà l'approvazione del Se-
nato. Anche nel 1963, come oggi, noi ve-
diamo un uguale schieramento: da una par-
te la DC, favorevole, dall'altra il Partito co-
munista, il Partito liberale, il Movimento
sociale contrari, astenuti nel 1963 saciali-
sti e socialdemocratici e oggi astenuti i so-
cialisti unificati.

Vi è però un qualche cosa su cui non
siamo riusciti ad identificare le due situa.
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zioni: quale sarà il futuro del suo Governo?
Nel 1963 ella il S novembre si dimetteva e

1'11 novembre Moro rioeveva !'incarico di
formare il Governo di centro~sinistra. Ci
chiediamo: alla fine di quest'anno 1968 o
all'inizio dell'anno 1969, quando, per quali
modalità ella si dimetterà e chi le succe~
derà?

Ma, accantonate le situazioni similari,
emergono subito le differenze: una fonda~
mentale che dirò senza fare alcuna sottoli~
neatura. Allora, nel 1963, era Presidente
della Repubblica l'onorevole Segni, oggi, nel
1968, Presidente della Repubblica è l'onore~
vale Saragat. Ma veniamo a lei; nel 1963
disse: mi presento con un Governo che ha
un compito determinato nel contenuto e
quindi nel tempo, un Governo a termine
fisso. Oggi, nel 1968, si presenta con un Go~
verno che forse nell'interpretazione più giu~
sta è chiamato di attesa, e noi chiediamo se
e quanto questa attesa potrà essere lunga.
Credo fondata la previsione qui ieri fatta dal
senatore Merzagora, e cioè che questa atte-
sa potrà essere lunga, per cui ella forse do-
vrà prorogare nel tempo termine su termine.

Questo forse può dare spiegazione a quella
che per esame troppo frettoloso alcuni com-
mentatori politici hanno considerato una
contraddizione nelle dichiarazioni program-
matiche: una iniziale affermazione di Go--
verno temporaneo seguita da un lungo elen-
co di volontà legislative, talment,e lungo che
taluni lo hanno chiamato un farraginoso pro--
gramma.

Io mi sono permesso di controllare le co-
lonne di piombo dedicate nei resoconti del
Senato alle sue comunicazioni programma~
tiche del 1963 e del 1968: signor Presidente
del Consiglio, sono sei per il 1963 e 24 (mol-
tiplicate per quattro) per il 1968.

L E O N E, Presidente del Consiglio dei
ministri. Sono cresciute di cinque anni!

A L B A N I. Aumenta tutto, quindi au~
mentano anche le colonne. (Ilarità).

V E R O N E SI. Approfondiamo l'esa~
me: il suo Governo del 1968 non è quale
ella, e più di lei la Democrazia cristiana,

vuole fare apparire, cioè un Governo quasi
personale del senatore a vita Leone che, nel
1963, accettò anche ({ per la responsabilità
che gli derivava quale Presidente della Ca~
mera dei deputati ». Oggi ella ci ha fatto ca~
pire che ha accettato per la responsabilità
e per i compiti che svolse nel 1963. La v,erità
è, e questo è l'unico punto su cui posso
concordare con le osservazioni del senatore
Terracini, che si tratta di un Governo mo~
nocolore programmatico della Democrazia
cristiana, che aspetta con pazienza e con te~
nacia ~ e queste doti dobbiamo riconoscer~
le ~ l'occasione per riacquistare la maggio-
ranza assoluta nel Paese.

Oggi la Democrazia cristiana si trova in
una posizione abbastanza facile, perchè è
coperta da quello che è stato il programma
convenuto nell'incontro storico tra cattolici
da una parte e socialisti dall'altra.

Noi abbiamo tutti ~ lo conserviamo ge~
losamente ~ quell'aureo libretto intestato:
« Accordo politico-programmatico per il Go~
verno di centro-sinistra tra DC, PSDI, PSI e
PRI - Roma, novembre 1963 ». In tale ac~

corda tutto è previsto; quindi oggi, a diffe~
renza del 1963, giustamente ella può affer~
mare che il suo Governo è un momento di
continuità nella politica del centro-sinistra
e non si pone come un atto interruttivo. Per
questo ella può dire che agirà per la conti~
nuazione esecutiva del programma prospet-
tato come discusso e formulato nella IV le~
gislatura, aggiornato per i fatti nuovi che
si creano con il muoversi delle cose e dei
tempi.

Qui i socialisti io non li vedo molto, ma
so che leggono. . .

A L B A N I. Può rivolgersi anche a me.

V E R O N E SI. Ma lei non appartiene
alla categoria dei capkorrente e per di più
lei è un socialista atipico; preferirei vedere
i capi~corrente, in ogni modo tutti i socia~
listi dovrebbero capire il pesante richiamo
che viene loro fatto dalla Democrazia cri~
stiana con questo Governo e così l'onore-
vole De Martino non dovrebbe rallegrarsi
troppo, a meno che il rallegramento sia av~
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venuto per solidarietà di napoletano verso
il Presidente del Consiglio. Penso che con
questo Governo la Democrazia cristiana in~
tenda usare, nei confronti dei socialisti, la
vecchia tattica del bastone e della carota. . .

BERMANI
questi socialisti!

Sono proprio stupidi,

V E R O N E S I Non è che siano stu~
pidi. Vero è che vi sono molti nel Paese che,
a seguito del disimpegno, lo pensano e così
qualche elettore socialista che ha anche pro~
testata, però dobbiamo riconoscere che i so~
cialisti sovente hanno dei raptus ideologici,
e nei momenti di raptus ideologici non han~
no più i piedi per terra.

Riaffermo che la DC usa, sia pure con
modi antichi e signorili, la tattica del ba~
stone e della carota nei confronti dei so~
cialisti, per cui quando l'onorevole Leone
afferma che questo è un momento di conti~
nuità nella politica del centro~sinistra e non
un atto interruttivo, in fondo la DC dice ai
socialisti: prendete atto che la politka di
centro~sinistra noi la possiamo portare avan~
ti da soli. Infatti nel grande programma a
cui prima mi riportavo tutto è compreso,
basterà solo fare qualche aggiornamento se~
condo i tempi.

Questa mia impostazione iniziale riguarda
i democristiani e i socialisti, ma noi dobbia~
ma chiedere e chiediamo al Presidente del
Consiglio che prenda in esame anche il Pae~
se e così tutta l'opinione pubblica democra~
tica. Sotto questo aspetto si pone come pri~
mario e determinante l'esame dei rapporti
tra il governo Leone e i comunisti e i loro
alleati.

Ed allora se noi consideriamo il suo Go~
verno del 1968 per come si presenta, per co~
me si motiva in raffronto al suo Governo del
1963, dobbiamo purtroppo amaramente sot~
tolineare che la situazione si è completamen~
te capovolta. Questo lo sentiamo istintiva~
mente, lo percepiamo, ma penso che lo si
possa anche provare. E così continuando
nel mio intervento cercherò di provare i mo~
tivi per cui il governo Leone del 1968 nel
rapporto con i comunisti è completamente

capovolto rispetto a quelle che erano le
posizione del governo Leone del 1963.

Quando ella il 5 luglio del 1963 parlò,
giustamente, da democratico quale è, fece la
premessa dell'uguaglianza di tutti i citta~
dini italiani nei diritti e nei doveri; però
aggiunse che sottolineava il netto distacco

del suo partito e del suo Governo da tutti
i partiti di tendenza totalitaria. Disse anche
che accettava la confluenza di voti solo ~

solo, lo ripeto ~ da parte di forze politiche

non totalitarie. Ella arrogò a se stesso il
diritto di rifiutare la collaborazione e per~
sino la convergenza di voti per ragioni per-
manenti di assoluta incompatibilità sulle
premesse ideologiche che dividevano lei, il
suo partito e il suo Governo dai partiti to~
talitari. Disse anche che le forze politiche
nel Paese si dividevano tra quelle che cre~
dono c non credono nei valori della libertà,
della dignità della persona umana, della
giustizia sociale, della pluralità dei partiti,
tra coloro in cui è innato e coloro in cui
non è innato il costume della tolleranza e
della rinunzia alla violenza.

Che cosa ha detto ella invece il 5 luglio
del 1968? Si è limitato ad affermare che
ciascuno, secondo la propria collocazione po~
litica, deve tendere a cooperare per ripren~
derc il cammino comune, ed è entrato in
polemica con i comunisti solo nella replica

alla Camera; a mio, avviso, non se l'abbia
a male, è stata una polemica a vuoto, di ca~
rattere personale e direi quasi voluta ad
arte in quanto ha rimproverato alla parte
comunista solamente di avere giudicato ~

sono sue testuali parole ~ « arcaico esco.

lorito componimento di ufficio» le sue di~
chiarazioni programmatiche. Ma ha aggiun-
to qualcosa di più (e qui vi è forse qual~
cosa di freudiano): ella ha avanzato scuse
che non erano state richiest,e da alcuno per
affermare di non avere dato luogo a com~
promessi e a concessioni per catturare la
benevolenza di alcuno.

L E O N E, Presidente del Consiglio dei
ministri. C'è anche qualche punto finale in
quella replica.
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V E R O N E SI. Di carattere generale,
ma non di distinzione dai comunisti, di
quella distinzione alla quale noi abbiamo cre~
duto; e proprio per avervi creduto riteniamo
di dovervi tener fede. Ma, signor Presidente,
se il suo comportamento in astratto potreb~
be trovare qualche giustificazione, nel caso,
concreto, invece, la gravità aumenta poichè
ella è il primo attore, stante lo scenario che
si è formato dietro a lei. Noi questo sce~
nario lo abbiamo visto meglio alla Came~
ra che non al Senato. Se infatti esa~
miniamo gli interventi degli uomini più
responsabili della Democrazia cristiana, da
Sullo (il nuovo capo gruppo della DC),
a Galloni e a Donat Cattin, vediamo che le
sue omissioni indubbiamente acquistano un
significato più qualificante in una luce ve~
ramente nuova. Non scenderò nei partico~
lari per essere breve. Che cosa hanno detto
Sullo, Galloni e Donat Cattin in termini con~
cettuali? Hanno detto: occorre un forte cam-
biamento interno di linea politica, una pro~
fonda modificazione nei rapporti con la si~
nistra. Hanno detto: bisogna evitare di dar
significato ed effetti negativi alla delimita~
zione; bisogna confrontare le nostre tesi

con le forze di tutta la sinistra; bisogna su~
perare il contrattualismo democratico per la
risoluzione delle cose; non dobbiamo più
perdere tempo come l'abbiamo perso a Villa
Madama per contrattare con i socialisti
qualche cosa, ma bisogna essere più con-

creti sulla politica delle cose con tutta la
sinistra; noi accetteremo i voti quali ven-
gono; bisogna respingere le forme di discri-
minazione a sinistra.

Penso che da parte democristiana sarebbe
stato opportuno almeno un po' di pudore.
Se si vuole lavoraI1e sulla politica delle cose,
perchè la discriminazione deve cadere a sini~

stra e deve rimanere a destra? Perchè quali~
ficare la discriminazione dei voti peccato
mortale ideologico solamente se si opera la
discriminazione a sinistra? Ma si è detto di
più: bisogna fare assumere ~ e qui non so
se si pecchi di ingenuità ~ alla opposizione

(ed è la opposizione di sinistra) una fun~
zione ed una responsabilità di proposta non
alternativa, cioè di collaborazione: «se altre

forze politiche convergono è assurdo rifiu-
tare questo incontro}}. E così il Galloni,
parlando alla opposizione comunista, ha

detto: « amici della opposizione, non si può
cavalcare in permanenza la tigre della pro~
testa)} (su questo concetto del cavalcare la
tigre della protesta torneremo poi). E così
Sullo: « amici miei comunisti, sentite le mie
esperienze sulla urbanistica)}. È stata poi
fatta alla Camera una affermazione gravis-
sima e i comunisti, che sono persone furbe
e capaci, subito l'hanno recepita e se ne so~
no appropriati. È stato detto: « riconoscia-
mo che i comunisti individuano bene e con
grande rapidità i problemi veri del Paese ».

Vorrei chiedere al Presidente del Consi~
glio, ai Ministri che lo affiancano, alcuni dei
quali credo di aver conosciuto oltre che per
la loro impostazione politica anche per i
loro profondi sentimenti democratici: ma
è mai possibile fare affermazioni del gene-
re? È possibile riconosoere pubblkamente
che i comunisti individuano bene e con gran-
de rapidità i problemi del Paese?

D'ANGELOSANTE
no?

E perchè

V E R O N E S I Ma se noi avessimo
dato ascolto a voi comunisti dove saremmo
oggi?

D'A N G E L O S A N T E. Lei sarebbe
consigliere regionale dell'Emilia-Romagna.

V E R O N E SI. Se avessimo dato retta
a voi comunisti nel 1945, nel 1946, nel 1947,
nel 1948, e non solamente ai comunisti...

D'A N G E L O S A N T E. Stavamo al
Governo assieme!

V E R O N E SI. ... ma anche a molti
socialisti che oggi sono qui presenti, se non
ci fosse stato l'atto coraggioso ~ e lo dice

un liberale ~ l'atto coraggioso di Palazzo
Barberini, oggi noi saremmo nelle condizio~
ni in cui si è trovata l'Ungheria, in cui si
potrà trovare la Cecoslovacchia, nelle con~
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dizioni, cioè, in cui i cittadini devono corre~
re il rischio di perdere la vita per ria<cqui~
stare la loro indipendenza e devono fare a
noi occidentali quei rÌichiami di solidarietà
che muovono i nostri sentimenti (commenti
dall'estrema sinistra), sentimenti che noi av~
vertiamo per essere europei che viviamo in
libertà e in democrazia, europei, però, che
non abbiamo la forza di dare a costoro un
concreto segno di solidarietà. . .

conosco i comunisti, proprio per la gIUsta
valutazione che ho di loro, non mi limito
a confidare nella sola intelligenza.

Dal 1945 ad OggI, dicevo, se avessi~
mo concordato con le scelte di parte comu~
nista, noi non saremmo in questo libero
Parlamento, e la situazione del nostro Paese
dal punto di vista economico e socIale non
sarebbe quella in cui oggi noi ci muoviamo.

ILLUMINATI
la legge truffa!

D'A N G E L O S A N T E. Ma non si
Voi avete difeso era dimesso da questo libero Parlamento?

V E R O N E SI.. . un segno di soli~
darietà che non sia soltanto un atto morale
e spirituale, ma un apporto concreto. Non
faccio interpolazioni, sono troppo respon~
sabile, e ogni parola qui detta viene steno~
grafata; riaffermo che alla Camera sono
state dette esattamente queste parole: ({ Ri~
conosciamo che i comunisti individuano be~
ne e con grande rapidità i problemi veri del
Paese» . . .

D'ANGELO SANTE
è vero!

:t giusto;

V E R O N E S I E se anche, per ipo~
tesi, voi potete avere individuato qualche
problema, affermo che da parte democrati~
ca non si possono e non si debbono fare tali
affermazioni che vengono subito strumental-
mente recepite, come ha dimostrato la col-
lega comunista che mi ha preceduto, la qua~
le ha rimproverato al Presidente del Consi~
glio di essere in distonia con la parte più
avanzata della DC, con il capo gruppo ono~
revole Sullo. Democristiani, non vi dovete
mettere in queste situazioni, per cui alcune
cose che potete aver detto forse anche in

. buona fede vengono strumentalizzate a vo~
stro carico e a nostro danno generale.

M A R C O R A. Noi confidiamo nella in~
telligenza del lettore!

V E R O N E SI. Il confidare nella in~
telJigenza va bene fino ad un certo punto;
ma per quanto io conosco il marxismo (com~
menti dall'estrema sinistra) e per quanto io

V E R O N E SI. Permettete che, sen~
za volere recare offesa ad alcuno, possa ag~
giungere che se si fossero fatte oerte scelte
volute da voi comunisti oggi non sareste in
alcune <condizioni favorevoli da voi rag~
giunte.

Voi comunisti, ad esempio, giustamente
~ lo riconosco, è nella vostra tematica è,
nel vostro stile ~, voi avete preso uno sta~
linista, perchè il collega Moranino è un vo~
stro dirigente del periodo stalinista, e lo
avete portato in Senato: secondo la vostra
tematica, secondo la vostra impostazione,
in dispregio della pubblica opinione.

D'A N G E L O S A N T E. È un par~
tigiano glorioso! (Vivaci commenti dall'estre~
ma destra. Repliche dall' estrema sinistra.
Richiami del Presidente).

V E R O N E SI. Nei Paesi comunisti,
dalla Russia alla Cecoslovacchia, assistiamo,
invece, a un processo di revisione nei con~
fronti dei dirigenti stalinisti: siete, quindi,
più stalinisti dei comunisti russi e dei Paesi
satelliti: non aggiungo altro. Ritornando al
Governo Leone, riconrermo che ci troviamo
di fronte a due impostazioni profondamen~
te diverse, per cui debbo sottolineare la no~
stra posizione completamente negativa nei
confronti delle affermazioni che sono state
rese da dirigenti responsabili democristiani
le quali esaltano la coloritura di questo Go-
verno oltremodo diversa da quella del Go-
verno Leone del 1963.

Ma vi è di più, e non se ne abbia a male
il collega Marcora: il capogruppo della De~
mocrazia cristiana alla Camera, parlando
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con il leader comunista Ingrao, gli ha detto
testualmente: «n suo discorso (quello del~
1'11) è stato veramente lontano da quelli
blandi di un anno fa, di dialogo ~ testuali
parole ~ con la Democrazia cristiana ~ e
poi viene il correttivo ~ o con una parte..
della Democrazia cristiana ».

Pertanto non possiamo non chiedervi: ma
è possibile che voi democristiani, che voi
socialisti democratici di ieri e socialisti uni~
ficati di oggi, specialmente voi socialisti uni~
ficati di oggi e non democratici di ieri, che
avete bene e più a lungo conosciuto i co~
munisti, è possibile che non abbiate ancora
capito che cosa sia il comunismo e che cosa
siano i comunisti? Se avete ancora dei dubbi
rileggete (perchè bisogna dare atto che i
comunisti talora dicono, e chiaramente, il
loro pensiero) quello che ha detto l' onore~
vole Ingrao alla Camera nella seduta pome~
ridiana dellO luglio, rispondendo all'onore~
vale Galloni che, col tono del buon parroco,
in sagrestia, verso un ragazzo un po' scape~
strato e che meritava un rimprovero per
avere fatto cose che non avrebbe dovuto
fare, gli aveva detto che i comunisti face~
vano male a cavalcare sempre la tigre della
protesta. Ebbene, l'onorevole Ingrao gli ri~
sponde in maniera chiara e precisa: «Quan~
to al cavalcare la tigre della protesta, come
ella ha detto, nessuno ci chieda di separarci
dalla protesta popolare, perchè noi siamo
nati ed esistiamo come protesta di classe
e popolare contro il sistema dello sfrutta~
mento. Chiunque discute con noi non lo di~
mentichi mai ».

P E R N A. Non lo sapeva forse?

V E R O N E SI. Mi lasci finire, sena~
tore Perna. Fatta questa affermazione, 1'ono~
revole Ingrao aggiunge che, però, il dialogo
può essere portato avanti e nelle discussio~
ni sulle cose tutto può essere fatto. Nel dia~
lago, per questo ci impegnamo in maniera
unitaria, per altro no.

n che vuoI dire, per chi sa capire, che i
comunisti sono pronti a qualsiasi collabora~
zione temporanea e precaria, per realizzare
qualsiasi ~ come loro lo chiamano ~ sfor~

zo unitario sulla politica delle cose che a

loro piacciono, per altro no. Ma è per fer~
ma che la tigre della prot,esta verrà sempre
da loro cavalcata, e questa impostazione nOll
pone loro alcuna responsabilità, nè diretta
nè indiretta. Quando allora i comunisti ces-
seranno di cavalcare la tigre della protesta,
quando assumeranno senso di responsabili-
tà? Nel momento in cui avranno il potere
in mano, tutto il potere per loro. Praga e
tutti gli altri episodi lo insegnino!

Quindi, quando taluni dirigenti democri-
stiani credono di poter mettere in difficoltà
i comunisti, come forse sono riusciti a met~
tere in difficoltà i socialisti, non si debbono
illuder-e, perchè le loro illusioni potrebbero
far perdere anche la nostra libertà.

Pertanto noi affermiamo, ricollegandoci a
quello che avevamo detto prima, che dob-
biamo criticare la posizione presa dal Pre-
sidente del Consiglio Leone che non è una
posizione singola, come si intende avvalo~
rare, ma è la posizione della Democrazia
cristiana. Ci siamo chiesti se questa posizio-
ne sia strumentale, tattica, sia una posizio-
ne portata avanti per una antica vocazione
naturale, oppure per stato di necessità, op-
pure ancora per una reazione all'improvviso
disimpegno di parte socialista.

Noi pensiamo che tutte le causali che ab-
biamo sottoposto alla nostra e alla vostra
attenzione possano avere giuocato nel deter~
minare il comportamento della Democrazia
cristiana. Noi affermiamo che il Governo
Leone 1968 è una chiara manifestazione di
un modo della Democrazia cristiana per
mantenersi al potere, per consolidare il suo
potere, con la riserva, con la speranza, più

o meno segreta o più o meno palese, di po-
terlo accrescere, confidando che per tenacia
e perseveranza potrà crearsi anche la pos~
sibilità di riavere la maggioranza assoluta.

Quindi, solo formalmente la Democrazia
cristiana manifesta comprensione verso i
socialisti, solo formalmente manifesta com~
prensione verso il loro disimpegno, nel men~
tre, nel suo intimo, la Democrazia cristiana
osserva con una sorta di compiacimento
quelle non belle prove che voi socialisti
state dando al Paese e di cui noi ci ramma-
richiamo.
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Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue V E R O N E SI). Quando ap~
prendiamo dai giornali che il senatore Ma~
riotti in Toscana si scaglia, per modi e fini
incomprensibili, contro l'onorevole Ferri di
sua parte, noi ne siamo rammaricati, e non
formalmente, ma ne siamo rammaricati sin~
ceramente, perchè la opinione pubblica, giu~
dicando male gli onorevoli Mariotti e Ferri
e giudicando male i socialisti e il Partito
socialista, finisce per coinvolgere nel giudi~
zio negativo tutti i parlamentari di tutti i
partiti, anche noi, e facendosi di ogni erba
un fascio ne viene quella opinione di disi~
stima verso i parlamentari e verso il Par~
lamento di cui noi liberali ci rammarkhia~
mo profondamente, opinione che vorremmo
capovolgere.

Ma torniamo al tema per sottolineare, che,
forse, la non partecipazione al Governo Leo~
ne della sinistra della Democrazia cristiana
non è un fatto di carenza di fiducia degli uo~
mini di sinistra della DC verso questo Go~
verno; riteniamo che sia un fatto naturale
inquadrato nell'antico giuoco; se così è, è
logico che, per essersi disimpegnati i socia~
listi, debba essere disimpegnata la sinistra
della Democrazia cristiana. Ormai sappiamo
per esperienza di oltre vent'anni che la si~
nistra della Democrazia cristiana deve, ad
un certo momento, aggirare a sinistra tutti i
partiti di sinistra che collaborano con la
Democrazia cristiana.

Al tempo dei Governi di centro, quando
si discuteva dei contratti agrari e si era rag~
giunto un certo accordo tra noi e i social~
democratici, veniva fuori l'allora sinistra de~
mocristiana, rappresentata dall'onorevole
Pastore ed altri, che improvvisamente ag~
girava a sinistra i socialdemocratici e dice~
vano: ma come, è possibile che siano state
accettate tali impostazioni? Noi della sini~
stra democristiana non le accettiamo. E così
ponevano in difficoltà i dirigenti socialde~
mocratici nei confronti della loro base.

Tali aggiramenti si sono ripetuti a carico
dei socialisti nella passata legislatura, così
domani, se e quando i socialisti rientre~
ranno al Governo in una nuova situazione
di equilibrio, esisterà sempre qualcuno del~
la Democrazia cristiana che si dimostrerà
non contento della situazione e rimprove~
rerà ai socialisti di non essere di sinistra,
li aggirerà e se, in un malaugurato domani,
la Democrazia cristiana dovesse arrivare a
forme di collaborazione con i comunisti la
sinistra della Democrazia cristiana si sfor~
zerà di dimostrare di essere ancora più a
sinistra, incurante di trascinare per follia
o per utopia il Paese a perdere libertà e
democrazia.

Così, contemporaneamente, sempre per la
tecnica del bastone e della carota nei con~
fronti dei socialisti, il Governo Leone per~
mette che si apra il colloquio con i comu~
nisti da parte di alcuni esponenti della De-
mocrazia cristiana. Dobbiamo dare atto che
non tutta la Democrazia cristiana vuole que~
sto colloquio, ma la verità è che, quando ci
si mette in groppa alla tigre, si è perduti,
perchè si va dove vuole la tigre (e la tigre
galoppa verso i comunisti), o, se si scende,
si corre il rischio di essere divorati. È tri~
ste constatare di avere ragione, per avere,
nel passato, anticipato fatti negativi e do~
lorosi.

Quando noi, anni fa, sostenemmo che il
centro-sinistra, come veniva da voi impo~
stato, come un centro~sinistra in negazione
delle posizioni e delle tradizioni liberali, nel
Paese sarebbe stato un centro~sinistra non
operativo per le finalità che volevate perse~
guire, di allargamento della base democra~
tic a ma favorevole a finalità opposte, quan~
do dicevamo: badate che non realizzerete
lo scopo del centro~sinistra di isolare i co~
munisti, di ridurre j comunisti, di allargar?

l'area democratica, noi, purtroppo, fummo
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Cassandre; purtroppo abbiamo avuto ra-
gione.

Perchè abbiamo avuto ragione? Ma per-
chè questo vostro centro-sinistra è un cen-
tro-sinistra senza un'anima, senza una vo-
lontà ideale, è un centro-sinistra che si è
nrenato, come voi stessi avete riconosciuto,
su posizioni contrattualistiche di potere,
che non ha avuto un soffio di eroismo, di
entusiasmo. Voi socialisti, in particolare,
siete mancati, perchè anche se vi abbiamo
combattuto, noi speravamo che un partito
che era stato per tanti anni all'oppo;izione,
arrivando al Governo, avesse portato un sof-
fio di moralità, avesse portato pulizia, or-
dine, la volontà di annullare la politica di
sotto governo di cui purtroppo è profonda-
mente ammalata la Democrazia cristiana.
Ma che cosa avete fatto? Ci avete dato il
Don bell'esempio di essere più voraci in
sede di sottogoverno che non gli uomini
del1a Democrazia cristiana. Questa è stata

la grande disiJlusione del Paese, questa è
una delle cose che ha perduto il centro-
sinistra. oltre aHa carenza di una precisa
volontà politica autonoma, che non si 1imi-
tasse a dare esecuzione in percentuale alle
cose che vorrliono i comunisti. Il centro-
sinistra avrebbe dovuto parlare, voi socia-

Hsti specialmente avreste dovuto parlare
al1'animo del Paese, e non al ventre; dove-
vate parlare al cuore degli uomini; ma in
Questo coIloquio siete nrofondamente man-

cati e così non avete esercitato la funzione
di correttivo morale della Democrazia cri-
stiana nell'interesse del Paese.

Se ci guardiamo attorno. ci accorgiamo
però che molti degli uomini della Democra-
7ia cristiana e delJa socialdemocrazia degli
anni '50 sono ancora presenti e riconoscia-
mo che anche uomini nuovi della Democra-
zia cristiana e del Partito socialista unifi-
cato concordano SU!!1i ideali che animarono
gli uomini dei Governi di centro degli anni

'50 Per questo noi pensiamo che nulla sia
perduto purchè si abbia voglia, capacità e
intenzione di superare errori ed equivoci
per prendere la via maestra. Noi siamo alla
opposizione e intendiamo rimanerci, ma in-
tendiamo portare un costante contributo cri-

tico, un apporto, confidando che sia rece-
pito. Abbandoniamo il dogmatismo per vuo-
ti scatoloni e così la devozione oltranzista
per il grande incontro stanco tra cattolici
e socialisti. A che cosa si è ridotto questo
incontro storico? Ad un rapporto di divi-
sione del potere su base mezzadrile a livello
di Governo, sottogoverno, su base naziona-
le, regionale, provinciale e comunale; e ba-
date, che questa sia una amara verità lo
dimostra quello che è avvenuto dopo il 19
maggio. È bastato un riparto elettorale un
tantino diverso dal previsto riparto mezza-
drile, è bastato che andassero un tantino
di voti in più alla Democrazia cristiana e
un tantino di meno ai socialisti di quanto
previsto perchè tutte le affermazioni, le as-
sicurazioni da voi fatte e date in anni di
legislatura comune, nella campagna eletto-
rale dove talora, dalla televisione ai palchi,
vi alternavate democristiani e socialisti pro-
clamando la concorde volontà di portare
avanti la politica di centro-sinistra, perchè
tutto questo volatilizzasse, perchè rimanes-
se solo l'astio, di cui avete dato prova, per
cui il Paese non comprendesse più quello che \

è avvenuto. E che cosa è avvenuto? È avve-
nuto quello che poteva verificarsi fra il peg-
gior concedente da una parte e il peggior
mezzadro dall'aItra: una rottura, un disim-
pegno per alcune centinaia di migliaia di
voti guadagnati da una parte a nostro
danno.

Ora il suo Governo, onorevole Leone, ha
comprensione formale per i socialisti, ma
contemporaneamente di fatto li minaccia
di aggiramento a sinistra; e allora, a que-
sto punto, torno a considerare non più la
posizione dei socialisti, ma devo guardare
al Paese, per cui ci si deve chiedere: quale
sarà il prezzo che verrà fatto pagare al
Paese perchè possa essere ripreso il connu-
bio interrotto? Che cosa chiederanno i so-
cialisti al Presidente del Consiglio dell'in-
verno 1968-69 per cautelarsi a sinistra?

Purtroppo, nella soffitta marxista esistono
tante cose superate, tante cose velleitarie e
utopistiche, vari pezzi di antiquariato di cat-
tivo gusto, che possono essere rispolverati
e portati. . .
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FOR M I C A. Per esempio?

V E R O N E SI.
'"

e portati all'ado~
razione delle masse.

Ma non vi sarà bisogno di scelta da parte
dei socialisti, perchè la scelta è già stata
fatta, e continuerà ad essere fatta dal Par~
tlto comunista e suoi alleati di sinistra. Ed
hanno già presentato alcuni disegni di legge,
altri ne presenteranno. Rileggete quello che
è stato detto da Ingrao e riconfermato da
Terracim. Il centro~sinistra del 1969 dovrà
qualificarsi su tali disegni di legge e cadrà
ancora nell'infernale vecchio giuoco; nella
Illusione di svuotare i comunisti (con cui
non vuole entrare in confronto, per sfida
aperta di volontà ideologica, di tensione
morale, dI forza spirituale, d'impegno de~
mocratico) si scende sulla politica delle co~
se e così il centro~sinistra si limita a rea~
lizzare per parte le cose che vogliono i co~
munisti.

Il giuoco è diabolico. . . (Interruzione del
senatore Abenante). .. perchè questa inter-
pretazione ed esecuzione 'parziale del pro~
gramma dei comunisti farà perdere sem~
pre e ancora di più voti al centro~sinistra, e
così ci sarà sempre una sinistra dentro dì
vOI che dirà: ma è logico che abbiamo perso
dei voti, perchè abbiamo realizzato in tono
moderato solamente parte di quello che do-
vevamo fare più mcisivamente. E voi realiz~
zerete le cose che vogliono i comunisti in
percentuale maggiore e finirete come tutti
quelli che arrivano a drogarsi: droga vuole
sempre più droga, fino alla completa rovina.

A L BAR E L L O. E lei per legge farà
l'antidoping!

V E R O N E SI. Per loro parte i comu~
nisti hanno un perenne alibi perfetto, per-
chè si troveranno sempre nelle condizioni di
potere rimproverare alla Democrazia cri~
stiana e aJ socialisti di avere agito da mo~
deratl, da conservatori e quindi di additarli
al dispregio delle masse popolari per avere
agito da moderati e da conservatori su pro-
blemi che dovevano essere altrimenti af~
frontati.

Se questo cerchio non sarà spezzato, il
Paese sconterà e pagherà, come ha scon~
tato e pagato dal 1960 ad oggi, un profondo
regresso economico (che è poi regresso so~
ciale) di cui tutti ci rammarichiamo: disoc~
cupazione, le nuove leve del lavoro che non
trovano collocazione, carenze ospedaliere,
carenze di abitazioni, i minimi di pensioni
insuffìcienti per le necessità di vita. Così noi
abbiamo perso e perderemo posizioni a li-
vello europeo ed a livello mondiale, ab-
bIamo perso e perderemo dignità e pre-
stigio.

A questo punto, però, molti della Demo~
crazia cristiana rimproverano noi liberali
di essere persone che interpretano con pre~
determinata malevolenza le cose non favo-
revoli che si verificano nel nostro Paese,
persone che seminano melanconie e tristez-
ze per godere dei tristi effetti di queste cose;
ma la verità è il contrario. Nessuno più di
noi soffre per il regresso del Paese. E se poi
ci si dice:, {( Guardate le nostre autostrade,
guardate le nostre città, le nostre vie, i no-
stri negozi, guardate il benessere di cui go-
diamo », a quanti così ci dicono noi ci per~
mettiamo di replicare che vorremmo anche
che si facessero le doverose considerazioni
su come e quali avremmo potuto essere, su
che cosa avremmo potuto fare per il Paese,
per i ceti meno abbienti, per i giovani e per
i vecchi, se ed in quanto non avessimo per~
sistito in alcune follie del centro-sinistra.

Purtroppo, molte posizioni noi le abbia-
mo già perdute e stiamo continuando a
perderle. Così perdiamo tempo e posizioni,
oggi, per ricercare da qui a qualche mese
un nuovo precario equilibrio instabile tra
i partiti del centro~sinistra; un equilibrio
costruito e mantenuto solo su basi di spar~
tiziane del potere; equilibrio che si palesa
sempre più debole e sempre più remissivo
verso i comunisti.

Per quanto, signor Presidente del Consi-
glio, siamo contrari al suo Governo. Siamo
contrari per alcune intenzioni da lei sus-
<;urrate e per molte verità che, purtroppo,
ci vengono dai suoi silenzi. Ma dobbiamo
qui affermare che saremmo forse ancora più
contrari (e potrei eliminare quella parola
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« forse») se ella avesse raccolto la tesi che
qui ieri è stata espressa, di un possibile
Governo che contenesse i rappresentanti di
tutti i sindacati, che avesse la presenza di
tuttI gli ex Presidenti di Consiglio e di As~
semblea, da Terracini a Parri. Noi ritenia~
mo ~ e desideriamo fare questa afferma~
zione ~ di essere di gran lunga più ottimisti
per considerare un'impostazione di questo
genere. Noi riteniamo che il nostro Paese
abbia una maggioranza di forze validamen~
te, sanamente democratiche tali da poter
tenere responsabilmente ancora oggi il no~
stro Paese nelle linee direttrici di una po~
litica di libertà e di democrazia.

Ma noi pensiamo che ella poteva con il suo
Governo di attesa lasciare ad altri il conti~
nuare la realizzazione del programma di
centro~sinistra per dare a tutti gli italiani
~ e lo possiamo dire

~ abbiano votato co~
munista, missino, democristiano, liberale,
quanto da troppo tempo chiedono senza che
mai il Parlamento abbia concretamente dato.

Penso che ella avrebbe potuto prendere,
nel tempo a sua disposizione, qualche prov~
vedimento per rafforzare lo Stato moraliz~
zandolo, qualche provvedimento per raffor-
zare il Parlamento riconducendolo alle sue
fondamentali funzioni. Penso che ella pote~
va prendere qualche provvedimento che
servisse a stracciare qualcuno dei pesanti
veli con cui noi purtroppo ~ e questa è
una responsabilità comune ~ ci siamo am~
mantati per interpretazione ed attuazione
[arisaica della democrazia. Penso che se ella
avesse così operato le parti valide della pro~
testa dei giovani, della protesta degli ope~

l'ai sarebbero potute venire annullate. Cre~
do, e parlo come padre che per i figli vor~

l'ebbe le cose migliori, che non s.i possa
risolvere il problema dei giovani par~
landa loro solo di acquisizione di diritti,
ma si debba risolverlo ponendo noi anziani
nelle condizioni di adempiere con fedeltà
e lealtà i nostri doveri. La verità è che da
troppo tempo noi anziani, a tutti i livelli,
non abbiamo adempiuto i doveri che ci
competono. Così nelle università ~ e que~
sta è una responsabilità collegiale che inve~
ste tutti noi legislatori ~ troppi docenti

non hanno adempiuto i loro doveri, non si
sono messi nelle condizioni di apparire ai
giovani loro discepoli come, i maestri anti~
chi, come esemplari cittadini probi ed one~
sti, doti unanimamente ottenute per eser~
cizio dei doveri da risultare così forniti di
uomini illustri da additarsi ai giovani per
imitazione.

Per questi motivi noi ci siamo permessi
di presentare come primo atto di nostra
volontà legislativa parlamentare tre disegni
di legge: il primo per la nomina di un di~
fensore civico che difenda il cittadino dal~
l'inefficienza, dagli abùsi, dalle ingiustizie
che non di rado ~ e vorrei dire purtrop~

po ~ avvengono anche all' ombra della leg~
ge. Il secondo diretto ad obbligare l'Esecu~
tivo a sottoporre le nomine di sottogoverno
all'esame preventivo e pubblico di una Com~
missione parlamentare. Noi non desideriamo
che possa più verificarsi che un parlamen~
tare di grande responsabilità quale il sena~
tore Merzagora possa dirci di avere saputo
per confessione diretta che la società ra~
diotelevisiva compensa oltre 250 persone
che appartengono al mondo parapolitico
per consulenze, non si sa di quale natura,
per quali finalità e per quali scopi. È questo
uno dei tanti tappeti di gomma sui quali
vengono effettuate molte compensazioni e

transazioni a cui partecipa in buona quo~
ta anche la parte comunista. Con il ter~
zo disegno di legge abbiamo inteso ri~

formare l'immunità politica dei parlamen~
tari per impedire che essa si trasformi,
come avviene oggi troppo spesso, in impu~
nità parlamentare.

Signor Presidente, non so se ella potrà
avere bene ascoltato, non nel senso auditivo,
ma in senso spirituale e morale, il signi~
ficato delle mie parole. In ogni caso vorrei
che più che alle mie parole ella dedicasse
attenzione e meditazione a quanto è stato
detto da parte comunista, a quanto è stato
detto dall'onorevole Ingrao ~ e mi sono
permesso di leggerlo prima ~ e a quanto

ha detto ieri il senatore Terracini, sia pure
con velate parole. Egli ha detto che i comu~
nisti non considerano un dogma far sfo~
ciare come ora fanno nell'alveo ordinato
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delle istituzioni, nei limiti costituzionali le
proteste di cui sono portatori; essi non con~
siderano questo un dogma quale è per noi
democratIci e sono pronti a rovesciare le
posizioni se ed in quanto si continuerà ad
ignorare il Partito comunista italiano.

Il comunisti dicono sì alla democrazia
e all'ordine nella libertà purchè lo Stato
accolga le 101"0 istanze e così le loro richie~
ste. La discussione e la approvazione delle
imzIative legislative proposte dai comunisti
costitUIrà per loro il banco di prova; se
saranno accolte, bene, diversamente fin da
ora hanno dato il preannuncio di quanto,
con azione risoluta, il Partito comunista
italiano intende faDe.

Penso che ciascuno dI noi democratici e
maggiormente chi ha le maggiori responsa~
bilità debba riflettere sulle parole e su

molti altri segni e manifestazioni che ven~
gono da parte comunista, su cui non voglio
dilungarmi. Penso che ella dovrà essere
quanto mai vigilante. Possiamo sperare che,
nella replica, ella possa darci assicurazio~
ni valide per il Paese e tali che pos~
sano rafforzare gli animi di coloro che
garantiscono nell'ordine la nostra liber~
tà e la nostra democrazia. Così mi per~
metto di chiedere che nella sua replica ella
possa avere meno comprensione per alcuni

protestatari di professione e più compren~
sione per quanti tenacemente, in silenzio,
operano per lo Stato e nell'interesse di tutti.

Potrà anche avvenire che le minacce for~
mulate si palesino come fatte a vuoto e che,
ll1vece, possa essere seguita da parte comu~

nista la via che io considero peraltro più
pericolosa, quella, cioè, della corrosione len~
ta, dell'addormentare, del cavallo di Troia
mtrodotto nella cIttadella democratica.

Signor Presidente del Consiglio, per que~
sto noi liberali saremo, come sempre, all'er~
ta, saremo vigilanti scolte in servizio di gior~
no e dI notte (Commenti dall'estrema sini~
stra) e ntemamo di rendere così il migliore
servizio alla democrazia e al Paese e di dare
la migliore collaborazione di oppositori co~
stituzionali al suo Governo. (Applausi dal
cent ro~des tra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Parri. Ne ha facoltà.

P A R R I. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, signor Presidente del Consiglio, il
Gruppo politico per il quale ho l'incarico di
parlare è di nuova costituzione, cosa que~
sta che impone l'obbligo di una presenta~
zione, di una qualificazione. Compito facile
del resto, poichè esso è nato semplicemente
dalla comunanza della convinzione, che ha
radici antiche dentro di noi, della necessità
e urgenza in questo Paese di una azione
riformatrice e rinnovatrice incisiva.

Essa ha raccolto un largo consenso di
base specialmente tra i giovani: la consul~
tazione elettorale ce ne ha dato la prova.
Si è manifestata la domanda insistente di
una spinta in avanti, di un'azione nuova, che
sollecita da parte nostra il desiderio ed il
proposito di es1Jendere al massimo possi~
bile, nel senso della sua interna logica,
questa posizione protesa in avanti che ideal~
mente dovrebbe poter assorbire in uno
schieramento di sinistra tutte le rappresen~
tanze di interessi di sinistra. Astrattamente
potremmo dire, per restare nel gergo poli~
tieo attualmente di moda, che si dovrebbe
poter raggiungere in questo modo un bi~
partitismo perfetto, che credo sarebbe alla
lunga la soluzione giusta della lotta demo~
cratica nel nostro Paese. La nostra ambi~
zione non può peraltro che essere quella
modesta di portatori di un invito, di por~
tatori di un'indicazione che desideriamo
possa essere largamente ascoltata ed ap~
prezzata soprattutto nella sua sincerità e
nel suo desiderio di stimolo a svegliare
preoccupazioni di scelta politica.

La nostra collocazione, onorevole Presi~
dente del Consiglio (e lei lo sa per i discorsi
già tenuti con lei), è determinata da un giu~
dizio negativo, che sta d1etro di noi, sulla
esperienza del centro~sinistra, alla quale io
stesso e alcuni di noi non eravamo stati
estranei e che abbiamo visto maturare du~
Jante la legislatura passata e consolidarsi
come valutazione negativa. Ciascuno di noi
poteva sperare, può ancora sperare, che il
Paese possa giovarsi di qualcuna delle ri~
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forme importanti che si sperava potessero
essere portate a compimento; ma purtrop~
po ha ragione il mio amico professar Forte:
vi sono state riforme «con i buchi ». Pen~
siamo ad esempio all'urbanistica ed alla
guerra scatenata sul « diritto di superficie »,
che non so come si potrà ora risolvere, ed
avremo la conferma contro le nostre illu~
sioni di una non capacità costituzionale del~
la Democrazia cristiana ad esprimere una
veduta, un indirizzo, una politica unitaria
e coerente, in quanto è la sintesi di interessi
divergenti che non possono dare una com~
ponente unica, ma daranno sempre neces~
sariamente componenti di compromesso.

A ciò va aggiunto, per quanto riguarda i
miei compagni ed amici socialisti, a mio
parere, un appesantimento, un deceleramen-
to nella loro capacità di marcia che ha tro-
vato il suo momento critico nella unifica-
zione tra il Partito socialista e il Partito
socialdemocratico, e che non ha trovato cor~
rezioni ~ e questa è una delle altre ragioni
che io ho il dovere di manifestare since~
ramente affinchè sia chiara la nostra posi-
zione ~ nelle forze di sinistra che l'uno e
l'altro dei due partiti avevano nel loro seno.
La Democrazia cristiana aveva forze e posi~
zioni che manifestavano il proposito di qua-
lificare la maggioranza del loro partito a si-
nistra: è una qualificazione che è mancata,
e non abbiamo potuto non tenerne conto.
Nel Partito socialista queste posizioni di si-
nistra erano e sono assai vicine a noi, han~
no sempre il nostro augurio; ma nonostante
gli sforzi individuali il bilancio comples-
sivo dell'esperienza della legislatura passata
non è stato sensibilmente migliorato, a no-
stro avviso. Pertanto la conclusione logica
che ne potevamo trarre era una sola, era
quella cioè di una posizione senz'altro di
nuova libertà di azione, che esigeva una
rottura.

Lei, onorevole Leone, ci ha messo di fron-
te per contro ~ e noi apprezziamo la sin-
cerità con la quale lei ha presentato il suo
Governo ~ la volontà di prosecuzione nello
stesso indirizzo, come se non vi dovesse
essere una soluzione di continuità tra il
centro-sinistra della IV legislatura ~ il cui

fallimento è stato confermato ed aggravato
dai risultati elettorali ~ e la legislatura nuo~
va. Di qui la prima ragione della franca e pie-
na opposizione di chi non può approvare,
non può sostenere un nuovo esperimento di
centro-sinistra, quale quello che lei si pro-
pone di permettere e di favorire.

La nostra opposizione sistematica natu-
ralmente vuole colpire oltre la formula il
proposito che lei serve. Al fondo della no-
stra opposizione sta il fatto che questa
volontà di continuità, questa volontà di pro-
secuzione evidentemente rispecchia il pro-
posito primo della Democrazia cristiana che
è il mantenimento e la conservazione del
potere, che la Democrazia cristiana cerca
di tradurre in atto attraverso la soluzione
del centro~sinistra.

Onorevole Leone, la posizione nella quale
lei si è venuto a trovare, il sacrificio di cui
lei ci ha parlato, la prestazione sua (ed io
non vorrei mancare di cortesia nei suoi
riguardi, di quella cortesia che lei merita)
a me sono parsi assai più penosi in questo
e~perimento che non in quello del 1963.
Allora lei, operava tra una iniziata ed inter-
rotta trattativa di centro~sinistra in una
posizione chiara, che era interrompibile ab~
bastanza nettamente, come effettivamente è
successo.

Ora no! Ora la cosa è più grave. Lei ha
un mandato, ha una delega di un potere
che la Democrazia cristiana non poteva de~
legare. Se la Democrazia cristiana ritiene
~<) formula di centro~sinistra non sostitui~
bile, senza alternativa, necessaria nel suo

intt:ressl.-, allora la correttezza politica (non
vorreI esnrimermi male), la logica p()1itica
esigono che sia questo partito ad assumere
la r~spoi1sabilità piena e diretta, non per
mandato, non per un mandato senza precisi
confini, che certamente non rappresenta,
nella normalità della vita politica del nostro
Paese, una soluzione regolare: rappresenta
in realtà un abuso di potere. Questa possi-
bilità senza prezzo da parte di un partito,
da parte del partito detentore della maggio~
ranza ~elativa, questa possibilità senza co~
,>to di passare la mano ad un mandato sur-
mgatorio per poterlo poi risolvere ad una



Senato della Repubblica ~ 241 ~ V Legislatura

Sa SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA
~ RESOCONTO STENOGRAFICO 16 LUGLIO 1968

scadenza indeterminata, signor Presidente,
tutto questo non rimarrà un bell'esempio
nella vita politica del Paese, ed io non posso
non rilevarlo, anche se mi può rincrescere
di dover essere così esplicito.

Dr\ o ancor dire nei riguardi deJla DeJ.1o~
Clana cristiana che evidentemente nùn era
difficile, almeno su un piano astratto, imma~
gmare un monocolore capace di superare
con la propria pi,ena responsabilità, la diffi~
coltà di una situazione di attesa della deci~
slOne dei socialisti. Era facilmente pensa~
bJJe un monocolore impegnato che su alcuni
nodi critici della vita italiana facilmente
Idemificabili, che riguardano i problemi del
Lvoro, i problemi della vita civile, propo~
nesse soluzioni organiche che avrebbero ob~
bligato l socialisti all'appoggio fin dall'ini~
ZIO. Un monocolore che avesse oggettiva~
mente operato in questo senso avrebbe
anche aperto un varco nella delimitazione
della maggioranza di cui si parla, perchè
non c'è alcun partito. comunista o no, che
possa rifiutarsi, di fronte a progressi sen~
sibili e visibili, di dare il suo appoggio.

Ma evidentemente questo sarebbe stato
l'inizio di una impostazione diversa, desi~
derabile del resto dal punto di vista degli
interessi del Paese, sarebbe stato !'inizio
di una legislatura feconda quanto è stata
delusiva quella passata. Soluzioni come que~
sta avrebbero richiesto, da parte della De~
mocrazia cristiana. una larga, piena, aperta
s,ensibilità dello stato di spirito del Pae~
se, di questo tempo non solo italiano, avreb-
bero dovuto richiedere da parte di questo
partito ~ lasciatemelo dire, colleghi demo-

cris tiani ~ che ha grandi responsabilità di

fronte al Paese e che afferma, a volte con
magniloquenza, il suo diritto~dovere di gui-
dare la Nazione una capacità di rinnova~
mento che non c'è stata.

Io non me ne ralLegro, perchè la vita di
un Paese non ha mai da giovarsi della ca~
renza, deJl'insufficienza di qualcuna delle
sue forze principali. E vorrei esprimere
l'augurio che ciò serva come lezione alla
stessa Democrazia cristiana.

Abbiamo dovuto considerare con qualche
attenzione il programma espresso nelle co-

municazioni del presidente Leone. Egli lo
ha giudizIOsamente ridimensionato nelle sue
possibilità di attuazione, ma rimangono tut-
tavia alcune indicazioni che a me sono sem-
brate abbastanza importanti e interessanti.
Non che il suo programma, onorevole Leo-
ne, possa brillare di organicità; anzi pre-
senta squilibri, lacune e omissioni. Lei ha
qualificato le sue indicazioni programmati~
che come piattaforme operative, mentre na-
turalmente il suo impegno riguarderà le
possibili attuazioni urgenti.

Ma le piattaforme operative che lei ha
indicato risultano in prevalenza politica-
mente agnostiche, con una certa indicazione
d'insieme che è aggravata da alcune circo~
stanze ed omissioni. È vero che questa è al~
leggerita da altre indicazioni alle quali sia-
mo tutti favorevoli e che riguardano, come
è noto, la cedolare vaticana, il rinnovo delle
rappresentanze negli organi parlamentari
europei ed anche !'impegno preciso per le

, eleziom regionali. Aspetti favorevoli ma
marginali per il giudizio su un programma
nel quale mancano alcune cose importanti
e sIgnificative. Non si parla ad esempio
della sanità, la cui riforma è pure così ur~
gente; si tace dell'urbanistica che in questo
momento ha l'urgenza che Lei sa. Non si ac~
cenna inoltre ad altri fatti dei quali dirò
brevemente io stesso, perchè ho il dovere di
mettere sull'avviso, per quanto mi sia pos~
slbile, lei e i Ministri informandoli della
impressione negativa che essi creano nei ri-
guardi del suo Governo.

Mi permetto di dirle, signor Presidente,
che vi è per quanto riguarda l'esercito la
indicazione di un certo atteggiamento che
crea disagio da parte degli alti comandi e,
vorrei dire, da coloro che vi rappresentano
lo Stato maggiore. Parlo solo degli alti

comandi avvertendo che anche in quegli
ambienti si manifesta una certa contesta~

zione che riguarda una certa tradizione,
una certa cristallizzazione di potere della
casta dello Stato maggiore. Si manifesta
una certa politica discriminatoria che dà
ombra. Io mi sono dovuto purtroppo oc-
cupare abbastanza ampiamente di queste
questioni militari a proposito del SIFAR,
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sempre con molto rammarico, perchè riten~
go che l'esercito e le forze armate dovreb~
bero essere tenute assolutamente lontane
ed estranee da questioni politiche. Purtrop~
po non è stato così e la prima cosa da
fare era quella di far luce. Uno dei falli~
menti maggiori della IV legislatura è stato
il fatto di avere chiuso senza una parola
chiara e senza una conclusione quello che
si chiama lo scandalo del SIFAR.

Il nostro augurio e il nostro desiderio
peraltro sono sempre stati quelli che si ri~
stabilisca l'ordine, la chiarezza, la serietà
della vita militare. Perciò si desiderava tan~
to più che essa non fosse investita dalla
polemica politica e non desse ora argo~
mento al sospetto che i comandi cui ho
accennato seguissero una certa politica di
persecuzione e una certa politica che può
essere pericolosa e che ad ogni modo è
nociva. Un indirizzo che si è espIiesso ~ co~

me 1ei, Presidente, sa ~ anche in un settore
estremamente delicato (può dispiacere di
parlarne in pubblico, ma è necessario), cioè

l'Arma dei carabinieri.

Se vi è un corpo che ha bisogno della
maggiore serenità nell'esercizio delle sue
funzioni, che ha bisogno di essere sottratto
completamente alle polemiche, che ha biso~
gno della maggiore normalità nelle sue v:i~

cende interne, nell'avvicendamento dei co~
mandI, questo è proprio l'Arma dei carabi~
nieri, per l'importanza che ha nella vita
del Paese. Onorevole Presidente, la carica più
importante nell'Arma dei carabinieri non è
neppure il comandante generale che, come
lei sa, non proviene dall' Arma stessa ma,
n011 so se per legge o per prassi, dall' eser~
cito: la carica più rappresentativa è quella
del vice comandante, che rappresenta vera~
mente l'Arma, ed attualmente è stata affì~
data, sulla base di una decisione del Consi~
glio di Stato, al generale Celi, che credo ne
avesse il diritto per motivi di anzianità, ma
non, a mio parere, per altre ragioni. A parte

i precedenti fascisti, e certe altre accuse
di cui è stato fatto oggetto sul piano disci~
plinare e che non avevano avuto seguito
nei suoi riguardi, su cui non voglio insi-
stere, vi è nei suoi riguardi un rilievo pre~

ciso e grave; e mi rivolgo al nuovo Mini~
stro della difesa, che avrebbe dovuto per
lo meno far sospendere questa nomina. Mi
permetto, onorevole Presidente del Consi~
glio, di intervenire perchè siano eliminati
elementi che in una materia resa così deli-
cati da tutti i precedenti possono creare
nuovo turbamento.

Su questa stessa linea devo ricordare il
comportamento tenuto in varie occasioni
dalle forze di polizia. Io non vorrei essere
frainteso. Vorrei dire che compatisco agenti
di polizia e carabinieri quando sono alle
prese con certe situazioni che subiscono, di
cui sono vittime. Ma cosa abbiamo visto a
Roma e anche altrove? Abbiamo avuto un
orientamento, un impiego di violenza bru~
tale, in esecuzione di ordini superiori che
ci hanno lasciati fortemente in dubbio sul~
l'educazione morale e politica di queste for~
ze, o di alcuni di questi reparti; orienta~
mento politico che è quello dei loro capi,
dei comandanti.

Sono situazioni che possono diventare
gravi. Nessuno più di noi scongiura che
non si crei uno stato di inimicizia, come
se dimostranti o studenti dovessero trovare
nelle forze dell'ordine che hanno di fronte
i loro nemici naturali e l'oggetto di batta-
glie e di scontri. Nulla di peggio. Evitiamo
che queste cose possano diventare gravi,
ma evitiamolo dalle due parti: gli studen~
ti non devono trovarsi di fronte a dei
persecutori, dei nemici brutali; non devono
trovarsi di fronte allo spirito della violenza
per la violenza. Questi aspetti dell'attività
del Governo, signor Presidente del Consi-
glio, è bene che siano da lei sorvegliati.

Un altro piccolo fatto mi richiama la
sua esposizione in materia di politica inter~
nazionale, sulla quale non intendo tuttavia
per brevità soffermarmi. A parte le cose

che sono state esposte così bene dalla sena~
trice Cinciari Rodano, mi limito ad espri~
mere l'esigenza che sia impostata una poli~
tica attiva, possibile se si svolge con la
necessaria autonomia e che richiede soprat~
tutto di essere applicata sul piano europeo,
cioè su quello della sicurezza europea, che
è il più urgente per noi, rimettendo un più
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ampio discorso ad altre occasioni, Vi è tut-
taVIa un'altra iniziativa di questo Governo
che ci ha offesi profondamente: la conces-
sione di un prestito di 10 milioni di dollari
alla Grecia, Essa non ha giustificazioni fuori
del piano formale, Infatti rappresenterebbe
l'esecuzione di un vecchio impegno assunto
in seno alla Comunità economica europea
di un prestito per lo sviluppo economico
della Grecia; però questo prestito accor-
dato al vecchio Governo greco è stato ora
concesso ai colonnelli greci, prestito inde-
gno in questo momento in cui il Capo del
Governo inglese, Wilson, dice di questo Go-
verno che commette « atti bestiali »; di cui
si pronunçiano le accuse più aperte in Sve-
ZIa, in Danimarca, in Norvegia, E noi per
primi andiamo ad offrire dieci milioni di
dollari che sono accolti come una specie di
riabilitazione politica internazionale, Per noi

Il fatto è veramente grave; non vorremmo
essere costretti a provocare un voto per
obbligare a revocarlo, Sono questi atti gra-
vi, signor Presidente, che sfuggono spesso
all'attenzione, che non devono indIcare un
certo indirizzo di Governo, tanto più del
suo, onorevole Leone, che vuole essere un
Governo di pausa,

Se il suo è un Governo di continuità vor-
rei dire amministrativa, dovrei infine pre-
garla di considerare con maggiore atten'
zione la politica economica della quale lei
ha tracciato un piano secondo un certo
ricettario corrente, Non so se sia dovuto
a suggerimenti del ministro Colombo, nel
qual caso troverei un po' strano un impiego
così corrente dei soliti espedienti che abbia-
mo usato male e con scarso frutto, degli in-
teDessi agevolati, delle agevolazioni fiscali,
degli incentivi d'inter>essi, una sicurezza sul-
la disponibilità di investimenti che, signor
Presidente, non corrisponde alla realtà,

Ha tatto bene l'amico Valori a richiamare
la sua attenzione sulle previsioni statistiche
formulate dalla Confindustria, Mi permetto
di dire anch'io che sono più attendibili per
quanto riguarda !'industria, E consideri al-
lora le previsioni di occupazione che fa la
Confindustria, per esempio, per l'industria
manifatturiera ~ che è quella più occupa-

zionale, dalla quale dovremo attenderci un
maggiOle concorso per risolvere il proble-
ma della disoccupazione ~ e lei troverà

cifre estremamente modeste; in un anno
sono 18 mila nuovi posti di lavoro per il
Mezzogiorno che non bastano ad assorbire
neanche quella certa parte delle nuove leve
che possono affluire all'industria manifattu-
nera, Le previsioni sono formulate per un
quadriennio e sia per gli occupati sia per
gli investimenti sono estremamente mode-
ste, contrarie a quel certo ottimismo che
anima la sua relazione,

È evidentemente facile promettere, men-
tre è estremamente difficile mantenere, Non
ho sentito nessun Governo italiano che non
si fosse impegnato a raggiungere la piena
occupazione, che non è un affare semplice
per un Paese relativamente povero, scarso
di investimenti come l'Italia, per il quale
piena occupazione significa in una certa mi-
sura una politica protezionista, almeno in
partenza inevitabile, e significa anche una
revisione completa della politica economica
e della politica fiscale, L'esperienza della
industrializzazione del Mezzogiorno ~ non

è il caso di parlarne qui ~ non è affatto
favorevole, e per la Sicilia in confronto ai
miliardi che si sono profusi costituisce un
atto di accusa alla classe dirigente siciliana,

Vi è tutta una politica nuova da fare, che
lei non avrà la possibilità di realizzare: mi
permetto di invitare il Governo a non im-
pegnarsi troppo facilmente in certe pro-
messe, E se vuole veramente cercare di fa-
vorire l'occupazione deve considerare che
purtroppo il Governo non ha altri strumen-
ti che un efficace impiego di tipo diffusivo
dell'impresa pubblica, che non è quello cioè
di creare i grandi impianti che non sono
occupazionali, 11 progresso tecnologico.
che è così di moda, che vorrei dire sta
ubriacando l'opinione pubblica, è terribil-
mente disoccupazionale: vecchia storia non
solo italiana, che ha fatto le sue prove in

l' merica,

Una diversa politica da sviluppare atten-
tamente, meticolosamente non è certo facile;
il risparmio familiare affluisoe malvolentie-
ri agli investimenti industriali: ha ricor-
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dato anche Valori come va all'estero e lei
lo sa anche dalle relazioni di Carli. Noi sia~
ma inseriti in un'area internazionale secon~
do una politica, che anch'io approvo in li~
nea generale, di liberalizzazione che com~
prende anche i movimenti di capitali che
lei non può bloccare, a parte il contrabban~
do. Ma quando manca qualche centinaio di
miliardi per condurre una politica diversa
nelle aree di sviluppo meridionali, e si tro~
va che è andata fuori, sia legalmente che
illegalmente, una buona parte di queste som~
me, si apre un problema che merita !'inter.
vento del Governo sin da adesso, anche in
via interinale e provvisoria.

Difficoltà che il Governo non potrà risol~
vere sono quelle finanziarie, gravi, gravis~
sime, di spesa pubblica e di bilancio, e dal~
le quali si potrà forse liberarsi non pagan~
do o posticipando i pagamenti. Vi è certo
una continuità nella quale, lei, onorevole
Leone, è inserito dovendo portare al Parla~
mento un bilancio preparato secondo gli im~
pegni dei suoi predecessori, dall'ultimo Go~
verno di centro~sinistra, e sarà questo, quan~
do lo presenterà in discussione al Parla~
mento, che darà il quadro della politica eco-
nomica italiana. Ed ancora a proposito di
continuità lei avverte che sarà questo Go~
verno alla fine dell'anno, quando si presen~
terà la previsione programmatica, a dover
stabilire quali saranno gli obiettivi del pia~
no di sviluppo per il nuovo quinquennio
1971~197S. Una continuità di gestione senza
mutamenti che va molto lontano.

Lei protesta e dice ,che non ci sano mu~
tamenti perchè c'è la programmazione, che
è stata già approvata dal Parlamento ita~
liano; ma la programmazione è un metodo,
non completo tra l'altro, ma non è un mo~
dello. Per noi della sinistra indipendente
ha il difetto fondamentale ~ e da questo
deriva il nastro orientamento ~ di essere

acefala. Nuove visuali dei bisogni del Paese
stabilisconO' priarità che il piano non indi~
ca, priorità di carattere sociale, non econo-
mico. La politica economica le serve, ma non
è essa che le stabilisce. La produttività e la
efficienza saranno candizione neoessaria per
lo sviluppo di una certa politica economica,
ma non costituiscono gli ideali; sono le serve

di un certb ideale che è quello sociale. Ora
queste grandi priorità nella programmazio~
ne non ci sono, e in questo senso, da questo
ÌJunto di vista politico generale, questa è
una programmazione acefala che deve 'esse~
re riveduta. E so bene che i.l rivedere signi~
fica soluziane di problemi di finanza pub~
blica, di finanziamento attraverso il mer~
cato, che, per quanto gravi e difficilissimi,
vanno comunque affrantati con vedute nuo~
ve adeguate ai problemi nuovi.

Tra le altre cose interessanti nel program~
ma dell'onovevole Leone c'è una specie di
autocritica, una specia di mea culpa, che po~
trebbe essere il mea culpa del ministro Co-
lombo, sul modo di gestire la spesa pub~
blica, i cui difetti il Parlamento italiano ave~
va già avuto occasione di rilevare altre volte
e che consistono nel promettere, nello stan-
ziare e nel non spendere, risalendo la colpa
di ciò, ma salo in parte, alla relativa inca~
pacità di esecuziane dell'Amministrazione
pubblica, la quale non è in grado di seguire,
di sviluppare i progetti che vengono man
mano approvati e che pertanto non vengono
completati nel tempo dovuto e promesso.
Ecco la realtà del bilancio dello Stato che si
attende come prova della capacità e della
attività del Gaverno, ma non ne darà la
prova neanche il bilancio consuntivo il qua-
le anch'esso è un bilancio di campetenza;
che registra quello che si è deciso e che si
è promesso di spendere, anche se non si è
realmente speso.

È effettiva la ragione tecnica della nan
capacità dell'Amministrazione esecutiva a
tener dietro ai tempi tecnici; ma quale altra
ragione importante influisce su questa si-
tuazione? La necessità di salvare l'equilibrio
della spesa: si accumulano perciò i residui
passivi. Quest'anno nel bilancio in corso i
residui passivi arrivano ad una cifra vera-
mente macroscopica, alla metà circa della
spesa totale dello Stato. Questo è un siste~
ma di finanza da un punto di vista politico
non corretto. Non viene ancora riconosciu~
to che tra le struttuve arretrate dello Stato
vi è anche il sistema di bilancio che si deve
cambiare.

Nè questo bilancio può essere conside~
rata un bilancio sincero. Lo è evidentemen-
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te nelle risultanze apparenti, ma non nella
sostanza: non sono compresi in esso i de~
biti reali dello Stato che, se il bilancio do~
vesse essere un quadro fedele della situazio~
ne patrimoniale dello Stato, dovrebbero fi~
gurarvi. Invece non si parla del debito per
gli ammassi granari, e soprattutto non vi è
compreso il grosso debito con l'INPS per
gli assegni familiari che ha rovinato la ge~
stione di questo istituto. Chi si mette di
fronte a questi problemi, non sul piano di
una gestione di potere e non sul piano di
una gestione conservatrice e moderata di
potere, arriva alla conclusione che occorre
un salto conoettuale, sia per quanto riguar~
da il diroccamento di tante strutture e lo
sbaraccamento di tanto vecchiume che esi~
ste nel nostro Paese, sia per quanto riguar~
da il problema grave e ponderoso della fi~
nanza pubblica.

Allargando e cO'ncludendo il mio discor~
so vorrei dire che i salti concettuali risal~
gono per fO'rza ad una visione d'insieme del~
la società, la quale deve ess,er vista nella
sua ragione di essere umana e sociale. Se
manca qualcosa alla sinistra italiana è la
definizione di un'alternativa, definizione che
possiamo chiamare di un modello, sul pia~
no dell'aziO'ne politica, non sul piano della
propaganda. Non sono infatti le palingenesi
future, le palingenesi senza scadenza che
inte:ressano: sonO' quelli che potremmO' chia~
mare, per usare i termini degli economisti,
gli obiettivi intermedi; cioè quelle certe
azioni plausibili, proponibili che possono
trovare attuazione e che possono essère por~
tate avanti da una sinistra integrale, nel giro
degli anni prossimi, nel giro degli anni della
trasfO'rmazione, della avanzata di questa so~
cietà italiana.

Un modellO', una reale alternativa, che è
poi quella sola che può dare il senso, può

fO'rnire la strategia unitaria a questa sini~
stra integrale. Ed io mi permetto di soste~
nerla e di raccomandarla anche alla vostra
attenzione, compagni ed amici socialisti,
pregandovi di tener presente che vi è una
sO'glia critica che la limita nettamente, una
soglia critica che voi oltrepasserete parte~
cipando al centro~sinistra. Il centro~sinistra,
per la simbiosi con questa Democrazia cri~

stiana ~ senza volerle far torto ~, per la
sua natura stessa, sarà sempre un perma~
nente travaglio nell'ambiguo, nell'equivoco,
senza tutto il resto che è peggio. Di qua di
questa sO'glia critica non ci sono soluzioni
di riposo: ma v'è l'impostazione per la so~
luzione del problema fondamentale della
vita italiana che è ora quello del movimento
di sinistra, che è quello del posto centrale
(e ne sono io il primo sostenitore) che in
una strategia di sinistra deve occupare, non
dico il Partito socialista, ma la forza socia~
lista. Componente necessaria che O'ra è rap~
presentata validamente dai miei amici del
Partito socialista di unità proletaria che co~
stituiscono il nucleo di questa forza sO'cia~
lista ed è necessario si faccia più ampia e
più forte.

Voi siete di fronte ad una scelta: di qua
o di là di questa soglia. È una scelta estre~
mamente importante, estremamente decisiva
che noi naturalmente, astenendoci da ogni
indebita ingerenza, consideriamo con estre~
ma attenzione e vorrei dire, se mi permet~
tète, con ansia. Sia pesato il vostro passo.

Non è con un centro~sinistra aggiustato
come potrete che risolverete i problemi àel~
la politica italiana. Abbiamo già detto, ed
ho già accennato, che i problemi di questo
momento critico della politica italiana avreb~
bero potuto trovare delle soluzioni logiche
nella legislatura passata, anche se non rap~
presentavano un successo per la sinistra,
ma cominciavano a delineare l'impostazione
di una politica nuova. Queste soluzioni, che
potevano e possono ancora essere formulate,
ora bisogna che si richiamino a questo qua~
dro, a questo modello.

E qui vorrei scusarmi con gli amici della
sinistra indipendente, che io certamente non
interpreto giustamente se limito la nostra
visuale a questi obiettivi politici intermedi;
vi sono obiettivi più ampi. Mi lasci dire,
signor Presidente, che io ho apprezzato più
di quello che non abbiano fatto gli altri col~
leghi gli accenni da lei fatti anche intorno
ai provvedimenti per la giustizia. Ma voglio
riferirmi ora piuttosto ai problemi della
università. Non debbo farIe l'ingiuria di ri~
tenere che quello che lei ha asserito a pro~
posito degli studenti non rispondesse ad una
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profanda e seria sensibilità sua di uomo di
scuola. Certi provvedimenti che lei sugge~
risce, e che nascono dall'esperienza sua stes~
sa di uomo di scuola, credo siano anche
giusti e interessanti. Le sue idee ~ è stato

già detto ~ nan sono quelli di una rifarma
organica; tra l'altro manca l'addendo es~
senziale della rifarma della scuola secon~
daria superiore senza la quale non si fa
una riforma universitaria.

Vuale ora che le dica dove è la differenza
tra la pasizione che passiamo avere noi e
quella che ha lei? La differenza è che a nai,
a me almenO', la contestaziane che viene dai
giovani ha insegnato che al centro del pro~
blema scolastico vi è la natura di classe
della scuola attuale, e perciò il primo dei
problemi non sarà quello di questa o di al~
tra riforma universitaria ma, carne indica~
tivo di una palitica nuova, anzitutto il pro~
blema del diritto allo studio. Il modo come
si affranterà questo tema indicherà quale
sia stato il frutto della contestazione.

Io debbo dire che ho imparato molto dai
giovani, ed è anche naturale. Uomini an~
ziani come me sano troppo assuefatti al
sistema in cui vivono, del quale si ricevono
le abitudini, del quale si finisce per dimen~
ticare gli spigoli e le schiavitù. L'uomo si
abitua facilmente anche alla prigionia: ci
si fa l'assuefazione un poco per volta, e ad
un certo punto nan ci si accorge della con-
dizione di prigionieri. Se vengono i ragazzi
freschi, senza una storia dietrO' di loro co~
me l'abbiamo nai, con occhi nuovi, che SI
guardano intorno, guardano la vita dentro
questo sistema e si domandano cosa ci
pramette l'avvenire, allora sono essi che in~
segnano a noi a capire. Questa lezione che
viene dai giovani dobbiamo profondamente
apprezzada.

Pensi anche ai problemi della giustizia.
A parte quello che è stata detto qui sulla
urgenza della revisione del codice penale,
lei che è insegnante e uomo di diritto, sa
bene che, se vi è una menzogna nella vita
italiana, è nella natura di classe dell'attuale
amministrazione della giustizia. Se vi è una
mO'desta riforma che fatta in un certo modo
patrebbe indicare la valontà della società
italiana di diventare realmente una società

democratica, questa è la rifarma di quello
che si chiama il gratuito patrocinio, cattivo
appellativo, come si trattasse di una forma
caritativa, assistenziale, mentre dovrebbe so~
lo rappresentare la possibilità per tutti i
cittadini di adire effettivamente la giusti~
zia. Io ha avuto la ventura malti anni ad-
dietro di passare per il carcere di Paggio-
reale. Onorevole Leane, lei forse lo sa: è un
orribile cimiciaio. E poi ci meravigliamo
delle ribellioni, e non troviamo che vi è ve-
ramente molto da sbaraccar,e in questo
Paese!
, Eoco allora la grande lezione dei giovani
che hanno insegnato, almenO' a me, a veder
chiara nella vita e a sentire e a sape:re per~
chè non c'è strategia di rifarme, non c'è
gruppo di programmi, di obiettivi intermedi
validi senza questo respiro più ampia delle
cose umane, della vita umana. In questo or~
dine d'idee certi fatti palitici dovrebbero
partare a combattere contro i detentori reali
del controllo dei bottoni, quelli cioè che con~
trollano lo sviluppo del nostro sistema.

Il nostro Gruppo intende affermare que-
sta grande necessità, con il modesto deside~

l'io soltanto di rappr'esentare ~ se passo

dido per conto di tutta la sinistra ~ que~

sta grande ambiziane, di rappresentare que~
sta necessità nuova della vita del Paese,
della società italiana. Che agni riforma sia
accompagnata da questo senso nuova della
società alla misura dell'uomO', della dignità
dell'uomo, del lavaratare nella fabbrica che.
ha bisagna prima di tutta non di una sta~
tuta sindacale ma dello statuto civile del
lavO'ratare nel luogo di lavoro.

Questa cancezione è estranea alla Demo-
crazia cristiana? Non certo a lei, onorevole

I Presidente, che la sente. Allora che casa oc-
carre? Una palitica diversa, non questa di
continuità, di una 'Continuità sterile di espe-
rienze battute. Questa serve per tirare avanti
e per risolvere piccoli problemi palitici. Nan
è una grande palitica. Mi perdani, signal'
Presidente, se iO' dica che questa è una me~
di ocre politica, nan adatta ad una società
come quella italiana che ha bisogno di una
altra veduta e di altre ambiziani.

Per quel poco che possiamo fare, nai sap~
piamo che dovremo rendere canto della no-
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stra candotta sempre e sola al pO'polO' dei
lavoratari e dei giavani. (Vivi, prolungati ap-
plausi dall' estrema sinistra. Molte congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a parla-
re il senatare Volgger. Ne ha facaltà.

V O L G G E R. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, con una rapidità mai re-
gistrata aggi giorno !'intera società va evol-
vendosi e trasformandosi. Affinchè questa
trasformazione possa favorire adeguatamen-
te lo sviluppo economico e sociale di tutte
le classi, il Paese avrebbe bisogno di stabi-
lità interna, di una stabilità che potrebbe
essere garantita da un Governo basato su
una quanta più, larga maggioranza possibile.
Per motivi la cui valutazione nan spetta a
me, purtroppo la formazione del Governo
can maggioranza precostituita e con un pro-
gramma cancordata era impossibile.

La mia parte dà atta all'onarevole Leone
del suo senso di davere, per avere egli ac-
cettata, in una situazione molto delicata, per
la seconda volta !'incarico, per essersi dichia-
rata per la seconda volta disponibile per la
formazione di un Governa di transiziane, un
Governo di attesa, un Governo interlocuto-
ria o come si voglia chiamarlo.

Diamo anche atto al presidente Leane del
fatto che con impegno e slancio giovanili ha
formato il suo Governo in uno scorcio di
tempo relativamente breve.

Qualcuno si attendeva da questo Gover-
no di transizione un programma di massima
con l'enunciazione di qualche principio fon-
damentale. Noi, da montanari, siamo per na.
tura inclini a programmi brevi e concisi.

Il Presidente del Consiglio ha scelto l'al-
tra strada: ci ha presentato un programma
a lungo respiro e dettagliato, specialmente
per quantO' riguarda la politica interna.

Si è detto che per la realizzazione di que-
sto programma ci vorrebbero non soltanto
cinque anni, ma forse dieci anni di intenso
lavoro. Può darsi che sia così.

Non si può, d'altronde, negare che il pro-
gramma non sia aderente alle esigenze e alla
realtà del Paese e che le proposte ivi for-
mulate non siano un cO'mplesso di provve-

dimenti necessari ed urgenti che qualsiasi
Governo democratico dovrebbe seriamente
impegnarsi ad attuare, o per lo meno ad ini-
ziare. Esistono, infatti, certi problemi di pre-
minent.e urgenza che non consentono indugi
di sorta.

Del resto, il senatore Leone non si è limi-
tato soltanto ad una serie di aridi riferimen-
ti alla linea del passato centro-sinistra, ma
si è preoccupato di aggiornarla in base ai da-
ti ed alle esigenze della nuova realtà, non-
chè ai problemi che sono venuti negli ulti-
mi mesi.

Tra i punti del programma del Presidente
del Consiglio del Governo che ci trovano in
maniera particolare consenzienti ne citerò
soltanto qualcheduno.

Il Governo si è impegnato a tenere le ele-
zioni per i consigli regiO'nali alla data fissata
nella scorsa legislatura. A tale proposito la
nostra parte politica è dell'avviso che sia
veramente giunto il momento, ad oltre venti
anni dall'entrata in vigore della Costituzione
della Repubblica, di attuare il titolo V della
predetta Costituzione.

Il secondo punto sul quale possiamo con-
cordare con il Presidente del Consiglio è il
rinnovamento della delegazione italiana al
Parlamento europeo, nel senso, da lui indi-
cato, che la delegazione italiana dovrebbe
assicurare la più larga rappresentatività del-
le forze politiche del Parlamento italiano.

Il Governo si è inoltre impegnato alla ri-
forma del sistema universitario. Siamo d'ac-
cordo che questa riforma non permette ulte-
riori indugi.

Il Presidente del Consiglio dei ministri,
I conscio della funzione interlocutoria del

suo Governo, ha rinunciato, ed ha fatto be-
ne, ad una riforma globale del sistema, an-
nunciando una riforma parziale, puntando
sulle questioni che sono inderogabili. Egli ha
assicurato di sottoporre all'approvazione de:
Parlamento sette disegni di legge per l'Uni-
versità, che dovrebbero almeno in parte su-
peraI1e e modificare quelle strutture ormai
superate da decenni.

Se questo Governo dovesse riuscire sola-
mente a fare entrare in vigore queste sette
leggi di riforma, contro la volontà di tutte
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le forze legate a tradizioni malintese, avreb~
be già conseguito un SUiccesso.

Il Presidente Leone ha poi trovato delle
parole calorose per l'inserimento dei giovani
nella vita al termine dei loro studi. Inoltre
lei ha rivolto un appello ai giovani stessi.

Onorevole Presidente del Consiglio, ella
sa meglio di me che la massa dei giovani si
rende ben conto delle proprie responsabilità
nella vita del Paese. Si parla tanto dei pro~
blemi della gioventù ed ognuno crede di
aver trovato il rimedio ideale. Secondo il mio
modesto avviso, la gioventù moderna chie~
de innanzitutto, e con buon diritto, di venir
presa sul serio e chiede modifiche e cam~
biamenti seri. E sarebbe molto meglio, se le
richieste fossero qualche volta fuori della
]lealtà, dire anche un no piuttosto che fare
delle pròmesse di fronte alla gioventù che
non possono essere mantenute.

Ci compiaociamo anche dell'assicurazione
del Governo circa il rinnovo delle strutture
giuridiche del codice penale, del codice di
procedura penale, specialmente dell'istituto
di grazia.

Per quanto riguarda, onorevole Presidente,
il problema della mia terra, il problema del~
l'Alto Adige, come ella ebbe a definirlo, o il
problema del Sud~Tirolo come lo chiamiamo
noi, mi sento in dovere di fare qualche preci~
sazione alle sue dichiarazioni.

Alcune questioni economiche e sociali le
furono illustrate per sommi capi dal mio
collega di partito l'onorevole Hans Dietl. Ten~
go a sottolineare l'urgente necessità di un
aumento dei collegi senatoriali, per la pro~
vincia di Balzano ~ e su questo è certa~
mente d'accordo anche il collega di Trenta
Dalvit ~ affinchè anche i nostri concIttadini

di lingua italiana possano avere nel futuro
la possibilità di essere rappresentati in Par~
lamento. È stata altresì illustrata l'inderoga~
bilità di adoperarsi per un'opportuna siste~
mazione della rete stradalle e delle comunica~
zioni ferroviarie nella provincia di Balzano.
Ella, onorevole Presidente, alla Camera dei
deputati, ha dato delle assicurazioni confor~
tanti in questo senso. Ne prendiamo atto e
ci culliamo nella speranza che alle assicura~
zioni corrispondano tra breve fatti concreti.

Onorevole Presidente, ella, nelle sue di~
chiarazioni pro grammatiche, ha assicurato
che il suo Governo «continuerà ad ispirar~
si alle norme della Costituzione e agli stru~
menti di autonomia per una larga com~
prensione nel gruppo di lingua tedesca del
con testuale rispetto dei diritti della popo-
lazione di lingua italiana e latina della
zona ».

Secondo il mio avviso, l'azione del Gover-
no deve bene ispirarsi per la soluzione del-
le questioni alle norme della Costituzione ma
deve anche ispirarsi alla lettera e allo spi~
rito dell'accordo Gruber~De Gasperi stipu~
lato nel settembre del 1946 e ratificato dalla
Costituente.

Questo accordo internazionale rimane e
dovrà rimanere sempre il pilastro basilare
per una soluzione concordata del nostro pro.-
blema politico.

Il Presidente del Consiglio ha dichiarato
che è intenzione del Governo di contribui~
re al superamento della controversia con
l'Austria continuando a tal fine gli oppor~
tuni contatti con il Governo di Vienna. Ne
pr,endiamo atto con soddisfazione e preci-
siamo nel contempo che il Presidente per
contatti intendeva dire trattative. La riso~
luzione dell' Assemblea generale delle Nazio-
ni Unite del 1960 esorta i Governi di Roma
e di Vienna a riprendere le trattative per il
~uperamento della controversia e non sol-
tanto a riprendere conversazioni o sondaggi.
Per evitare altri malintesi in proposito de-
sideriamo ribadire un'altra volta, con tutta
franchezza, che, per risolvere la questione,
erano e sono in corso ai sensi della risolu~
zione summenzionata trattative.

L'onorevole Presidente del Consiglio ha
detto nella sua replica, nell'altro ramo del
Parlamento, che da parte dell'Assemblea
delle Nazioni Unite era stato riconosciuto il
carattere giuridico della controversia. Que~
st'affermazione mi sembra non del tutto
esatta. L'Assemblea generale aveva assegna-
to il punto dell'ordine del giorno riguar~
dante il nostro probl'ema alla Commissione
politica speciale e non alla Commissione
giuridica come si sarebbe auspicato da par-
te della delegazione italiana. Le Nazioni Uni-
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te hanno constatato con questo il carattere
eminent,emente politico del problema.

Nella risoluzione approvata ad unanimità
dall'Assemblea generale si dispone che qua~
lora le due parti in causa, Italia e Austria,
non trovino una soluzione mediante tratta~
tive dirette ed entro un appropriato lasso di
tempo, si sarebbe servita di tutti i mezzi
pacifici previsti dalla Carta delle Nazioni
Unite tra i quali la Corte Internazionale del~
l'Aja.

Ma comunque sia, onorevole Presidente
dalla risoluzione delle Nazioni Unite sono
passati nel frattempo otto anni senza che la
controversia sia stata risolta; credo che sa~
rebbe ora di giungere presto ad una defini~
zione di questa spinosa questione. Se tutte
le parti fossero veramente animate dallo spi~
rito europeo che vi,ene invocato continua.
mente e che anche il Presidente del Consi.
glio dei ministri non ha mancato di sotto~
lineare, allora, secondo il mio modesto av~
viso, non dovrebbe ess'ere più tanto difficile
risolv;ere «l'ultima lite di famiglia », come
fu autorevolmente definita la nostra que~
stione all'Assemblea costitutiva del Consi~
glio d'Europa.

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Lo Giudice. Ne ha facoltà.

,,< L O G I U D I C E . Onorevole Presiden~
te, onor,evoli colleghi, onorevole Presidente
del Consiglio, la Democrazia cristiana prima
della battaglia elettoraLe, nel suo Congresso
nazionale di Milano, ribadì in mani,era vigo-
rosa la sua fedeltà alla politica di centro.si.
nistra così come durante la campagna elet~
torale, attraverso la voce unanime dei
suoi dirigenti e dei suoi candidati, si
impegnò di fronte al corpo elettorale a
prosegUIre con rinnovato slancio nella
realizzazione di quella formula politica
che richiedeva, tra l'altro, una imposta~
zione più coraggiosa e più aderente alla
realtà sociale del nostro Paese in continua
e rapida evoluzione. Nel sostenere questa
linea politica, la Democrazia cristiana preci~
sava altresì la sua posizione verso gli altri
Partiti, a destra e a sinistra, indicando in

modo particolare nei confronti del Partito
comunista i punti di differenziazione e di
contrasto che rendevano e rendono inconci-
liabili le posizioni dei due Partiti.

All'indomani delle eLezioni, confortata an~
che da un lusinghiero risultato che la con~
sacrava ancora una volta il più forte partito
politico italiano, la Democrazia cristiana
sollecitava gli altri due partiti del centro~si.
nistra per la formazione di un Governo or~
ganico di legislatura. Ci fu la pronta risposta
del Partito repubblicano italiano ma ci fu
altresì la affrettata decisione di disimpegno
del Partito socialista unitario. Io ritengo che
quella decisione sia stata un errore politi.
co, che non ha giovato agli interessi del Pae~
se nè, credo, agli interessi dello stesso Par.
tito socialista unificato. Comunque, il fatto
che sia stata presa quasi ex abrupto, sotto
lo choc di un risultato elettorale che, se era
un insuccesso, non era comunque una disfat~
ta, e av,erla presa in maniera così rigida e
intransigente, in modo da non lasciare nep~
pure il più piccolo margine di manovra po~
litica ai dirigenti di quel partito, credo sia
stato un fatto politicamente negativo.

La Democrazia cristiana, non potendosi
far,e un Governo organico di legislatura a
tre, si dichiarò disponibile per un Governo
di colore o monocolore, con una maggioran~
za organica che vedesse impegnati i sociali~
sti sul piano parlamentare in base ad un
programma minimo concordato tra i tre par~
titi. Ma neanche questa soluzione fu possi~
bile perchè il catenaccio che i socialisti ave~
vano messo alla loro porta non consentiva
la benchè minima sortita. Si venne così alla
soluzione estrema del Governo presidenziale
del senatore Leone.

Atteso lo sviluppo della situazione, la scel.
ta della persona del senatore Leone non po.
teva essere più felioe e più saggia. Sono tan~
to note le sue doti morali e politiche, la sua
esperienza e la sua capacità, che riterrei di
fare un torto alla sua probità e alla sua as~
senza di qualsiasi vanità l'insistervi, ma mi
consenta, senatore Leone, di rimarcare un
aspetto della sua figura politica che merita
di essere sottolineato e ~ perchè no? ~

additato ad esempio. Lei conoepisce la mili~
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zia politica come un servizio a favore del
Paese nell'interesse comune, pronto ad as~
sumere peso e responsabilità a cui viene
chiamato e pronto altresì ad allontanarsi
col sorriso sulle labra e quasi in punta di
piedi quando sa che la sua missione è fi~
nita.

Anche questa volta il Capo dello Stato le
ha conferito un incarico difficile e delicato
che lei ha acoettato con grande senso di re~
sponsabilità e con vero spirito di sacrificio.

Non soltanto da me e dalla Democrazia
cristiana le viene il più ampio e grato ri~
conoscimento; ma ritengo che larghissimi
settori dell'opinione pubblica italiana sap~
piano apprezzare quanto l,ei ha fatto e farà
per il nostro Paese. (Vivissimi applausi dal
centro ).

Questo Governo, onorevoli colleghi, na~
sce dalla constatata impossibilità tempora~
nea di costituire una maggioranza di centro~
sinistra; ma assume una precisa collocazio~
ne politica: si pone come un momento di
continuità del oentro~sinistra, cioè come un
anello di congiunzione tra il precedente Go~
verno di centro~sinistra e l'auspicabile futu~
ro Governo di centro~sinistra, in una linea
di sviluppo coerente ed aggiornata, di uno
sviluppo che tenga conto delle esperienze
passate, che tenga presente l'urgenza di al~
cuni problemi immediati e che si proietti
nell'avvenire senza disperdere inutilmente
quanto di positivo ed ancora valido sia sta~
to avviato e non realizzato nella passata le~
gisla tura.

Mi sia consentito fare un riferimento alla
trascorsa esperienza del pr,ecedente Gover-
no di centro~sinistra presieduto dall'onore~
vale Moro. Noi italiani, onorevoli colleghi,
che pure abbiamo tanti pregi, abbiamo al-
tresì parecchi difetti e tra questi la volubi~
lità ed una oerta superficialità di giudizio,
atteggiamenti spesso ricorrenti anche in
campo politico. Che gli avversari dichiarati
del centro~sinistra abbiano sempre oercato
di svalutarlo, di non riconoscere in esso nul~
la di buono e di positivo, che ne abbiano
sbandierato un presunto fallimento è cosa
logica e naturale; è invece strano e non ap~
prezzabile l'atteggiamento dei sostenitori di
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quella formula e di quel Governo i quali og~
gi si mettono in una posizione di aperta cri-
tica e quasi di disconoscimento dei pur no~
tevoli risultati positivi.

Ed è altresì strano l'atteggiamento di co~
loro i quali si preoccupano di circondare di
un significativo silenzio o di un alone di
oblio un'esperienza che pure è stata una
delle più significative nella storia del no-
stro Paese.

Un giudizio sul precedente Governo non
può prescindere dall'analisi di quello che ha
ed anche di quello che non ha fatto. Aveva
un programma forse troppo vasto e comples~
so, tale da non potersi r,ealizzare nel corso
di una legislatura. Ha dovuto indubbiamen~
te affrontare eventi imprevisti sul piano
economico, quale, per esempio, la congiun~
tura sfavorevol,e del 1964 ed impreviste ed
imprevedibili calamità nazionali, come gli
eccezionali nubifragi ed allagamenti del '66
(e l'amico Bargellini sa benissimo che cosa
è stata la tragedia di quell'allagamento). Ha
dovuto affrontare il terribile terr,emoto si~
ciliano: eventi che hanno devastato intere
vaste zone e che hanno arrecato lutti e ro~
vine; ha dovuto infine affrontare ed in par~
te superare un difficilissimo periodo di ro~
daggio nella collaborazione governativa tra
forze che venivano da diverse esperienze, ed
è, questo, un travaglio politico che spesso
viene sottovalutato. La Democrazia cristia-
na che attraverso una paziente e tenace
opera di chiarimento e di approfondimento
si sposta nella sua totalità dopo dubbi e
perplessità ~ pure legittimi ~ di alcuni
suoi settori, ha dovuto superare un suo
periodo critico nei rapporti con il suo elet-
torato.

Ed anche il Partito socialista ha avuto un
travaglio ancora più doloroso, costatO'gli
una lacerazione alla sua sinistra, con il di-
stacco del Partito socialista di unità prole-
taria, e perciò è maggiormente meritevole
di considerazione. Se a questo si aggiunge
che una delle componenti del PartitO' soda-
lista assumeva per ,la prima volta nella sto-
ria del nostro Paese delle responsabilità di
GO'verno, si comprende bene quantO' diffici~
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le sia stato l'avvio ed il rodaggio della col-
laborazione governativa.

Eppure, ci sono state delle realizzazioni
nO'tevoli, di alcune ddle quali ben si disse
che da sole potevano caratterizzare una le-
gislatura; intendo parlare, per esempiO', del-
la programmazione ecO'nO'mica, che ha rap.
presentatO' un avv,enimento impO'rtante, che
pone su basi nuove, moderne ed O'rganiche
i problemi dello sviluppo economico e so-
ciale della nost'ra comunità nazionale. La
prO'grammaziO'ne intesa come metO'dO' nuO'-
va e globale di vedere il divenire economico
e sO'ciale del nostrO' Paese, che impegna lo
Stato, i produttori, i lavO'ratori, i consuma-
tori, tutti, la prO'grammazione, pur con i
suoi limiti, rappresenta una vera pietra mi-
liare, solo che si abbia il cO'raggio e la co-
stanza della coerenza ad essa.

Si è superata la diffidle fase della con-
giuntura e si è avviata la ripresa economi-
ca. I nostri conti con l'estero sO'nO' ridiven-
tati attivi. La stabilità monetaria è stata
mantenuta.

Certo, onorevoli colleghi, non sono man-
cati gli aspetti negativi, le insufficienze, le
lacune: un Mezzogiorno che progredisoe ma
ad un tasso modesto, skchè H divario con il
Nord permane, un'agricO'ltura che vive ma.
menti difficili ed ha bisO'gno di ulteriO'ri e
più decisi interventi; zone di disoccupazio-
ne operaia ed intellettualle ancora preoccu-
panti; problemi aperti sul campO' della scuo-
la e dei servizi sociali. Potremmo ancora
continuare perchè il dovuto riconoscimento
ed apprezzamento per il molto che è stato
realizzato non ci esime dal considerare O'ne-
stamente quantO' rimane da fare. Di que-
ste cO'se noi democratici cristiani abbiamo
parlato al nostro elettO'rato O'nestamente e
francamente. Ci siamo impegnati a prose-
gui're con rinnovata lena per risolvere i pro-
blemi che attendevano un'adeguata soluzio-
ne ed abbiamo avuto una larga messe di
consensi.

Ma il Governo di centro-sinistra della pas-
sata legislatura, che tra l'altro ha avuto il
meritO' di avere assicurato una stabilità po.
litica come da tempo non si aveva. va valu-
tato anche nella sua sostanza politica. Esso
ha rappresentato una svolta storica, avendo

realizzato l'incontro e l'alleanza tra forze
cattoliche e forze sO'cialiste.

Mi sia permesso a questo punto, onorevo-
li colleghi, non per patriottismo di partito,
ma per amore della verità e per dare il do-
veroso riconoscimento a chi lo merita, di ri-
cordare l'illuminata e lungimirante azione
politica dell'onorevole Moro, Segretario del-
la Democrazia cristiana durante il periodo
di preparazione dell'incontro tra i due parti-
ti di ricordare il ponderoso impegno dello
onorevole Moro, Presidente del Consiglio
della prima esperienza organica di centro-
sinistra, che egli ha guidato con alto senso
dello Stato. La Democrazia cristiana rinno-
va aJ1'onorevole Moro i sensi del suo apprez-
zamemo e della sua viva gratitudine. (Vivi
applausI dal centro).

Ho voluto indugiarmi qualche momento
sul passato per rimarcare come noi siamo
convinti sostenitori della continuazione e del-
l'adeguamerÌto di una linea politica la quale
ci sembra oggi la sola che possa garantire al
nostro Paese essenzialmente queste cose:
anzitutto un rafforzamento e consolidamen-
to del regime democratico; in secondo luo-
go, una necessaria stabilità politica; in terzo
luogo, una valida risposta all'ansia di rin-
novamento della società italiana che si evol-
ve rapidamente; infine, una politica di pace
che, nella salvaguardia della sicurezza, ci
consenta di sviluppare rapporti di collabo-
razione con tutti i popoli e, in particolare,
con quelli che hanno bisogno di aiuto e di
solidarietà.

Il rafforzamento della vita democratica e
la conseguente stabilità politica sono legati
aHa presenza e all'attività dei partiti. In Ita-
lia non abbiamo per fortuna un regime di
partito unico, caratteristica dei sistemi tota-
litari, sia di destra che di sinistra, ma un re-
gime di più partiti, Ragioni storiche a noi
particolari non hanno consentito il crearsi
di un regime bipartitico con un partito di
Governo e uno di opposizione, che si alterna-
no nella guida della cosa pubblica a seconda
della volontà del corpo elettorale.

Fino a quando avremo in Italia un forte
partito comunista il sistema bipartitico non
può realizzarsi stabilmente. Noi riteniamo
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che una alternativa che si incentrasse sul
Partito comunista da solo o sul Partito co~
munista con altre forze di sinistra, ma sulle
quali esso avesse il predominio, non sarebbe
certamente un'alternativa democratica, sa~
l'ebbe la fine del sistema democratico, come
l'esperienza ormai inconfutabilmente ci ha
insegnato. Abbiamo e dobbiamo necessaria-
mente, almeno per parecchio tempo, mante-
nere un sistema pluralistico di partiti.

Ne]1'ambito dello schieramento dei partiti
attuali, tenuto conto della loro forza parla~
mentare e dei loro programmi politici, non
esistono altre formule politiche valide ed ef-
ficienti al di fuori di quella di centro~sini-
stra. Se si esce da questo sistema, non è pos-
sibile dare al Paese un governo organico, ef-
ficiente e stabile.

Consideriamo per un attimo, onorevoli
colleghi, la recente esperienza francese. Fi-
no agli inizi di quest'anno, sembrava che il
regime paternalistico di De Gaulle fosse de-
stinato al suo fatale e immancabile declino
a causa della stanchezza e del malessere che
esso aveva provocato nei più larghi strati
del popolo francese, che non si appaga di
un minimo di libertà individuale ma che
reclama una serie di libertà politiche.

All'improvviso scoppiano in maggio le ma.
nifestazioni studentesche, che si trasforma~
no in breve in moti rivoluzionari. I sindacati
e gli operai, pur non affiancando questi mO'ti
che assumonO' talvolta spunti anarcaidi, fan-
no dei generali, massicci e vasti scioperi; la
vita del Paese è paralizzata, l'ardine pub~
blico gravemente compromesso. Nel momen~
to più drammatica della crisi sembra immi-
nente il ritiro del generale De Gaulle, men~
tre a sinistra con molta sicumera c'è chi si
offre per fare il prima ministro e c'è chi si af.
fre per porre la propria candidatura a capo
dello Stato. C'è un attimo di incertezza, di
smarrimento, ma interviene una rapida e
decisa azione di De Gaulle che, dopo l'in.
contro con alcuni militari, decide l'annulla-
mento del referendum, lo sciaglimento delle
Camere, indìce nuove elezioni, prende dra~
stiche misure per il ristabilimento dell'ordi-
ne pubblico e concede clemenza per gli ultra~
nazionalisti del« pronunciamento» algeri-
no. Le elezioni si svolgono nel comp1esso

ordinatamente, salvo qualche caso di vio-
lenza, ma can l'incubo del caas che una even-
tuale vittoria delle sinistre e dei comunisti
dava al oeto medio francese. Si è parlato di
ricatta nella paura; ricatto o no, l'elettore
francese ha avuto paura veramente e fra i
due mali, De Gaulle da un lato e lo spettro
del fronte pO'polare dominato dai comunisti
dall'altro, ha preferito De Gaulle, giudicato
da malti il male minore.

Nai democratici cristiani non avremmo
certamente visto con piacere un successo del
fronte popolare, ma non siamo neanche lie-
ti che il gollismo, il quale sembrava desti-
nato ad esaurirsi, abbia conseguito una così
schiacciante vittaria, ottenuta con la colla-
borazione di tutte le forze reazionarie e mi-
litariste. L'avvenimento ci interessa per i
sentimenti di amicizia verso il popalo fran-
cese, ma ci preoccupa quali membri del Mer~
cato comune europeo, perchè, conoscendo
gli impegni e gli orientamenti del generale
De Gaulle, sappiamo quale pericolo e quali
difficaltà certamente andremo ad incontrare.

Ma quegli avvenimenti ci devono servire
politicamente di ammaestramento e moni~
to. Il pericolo, a soltanto il timore di un
estremismo, genera e provoca un altro estre~
misma; la lezione politica che possiamo trar-
re dai recenti avvenimenti francesi è che la
radicalizzazione della lotta politica condu-
ce sempve a soluziani estreme, che sono de.
precabili, siano esse con sbooco a sinistra,
siano esse con sbocco a destra. Perciò la
Demacrazia cristiana combatte da sempre
la sua battaglia contrO' la radicalizzazione
della lotta palitica, perciò essa, che costi-
tuisce il nucleo oentrale dello schieramento
demacratica italiano, ha cercato e solleci.
tato la collaborazione di altre forze sincera-
mente democratiche. Per tali ragioni la De~
macrazia cristiana insiste aggi nel dire che
la sola formula che possa garantire stabilità
politica e sicuro sviluppo democratico è
quella del centro-sinistra.

Questa formula può dare la giusta, valida
rispasta a quell'ansia di inarrestabile rinno-
vamento che caratterizza la società italiana?
Certamente sì, onorevoli colleghi, nella mi-
sura in cui i partiti del centro-sinistra, con
un approfondito e continuo esame delle cau-
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se del malessere di vasti ceti sociali, sappia~
no penetrare nell'anima dei problemi e sap~
piano trovare soluzIOni non epidermiche ma
radicali e decisIve. Sia chiaro che o quei par~
titi sapranno capire e farsi positivi e attivi
interpreti di questa realtà sociale in conti~
nuo movimento, oppure essi saranno abban~
donati e una marea di scontento e di prote~
sta si innalzerà con il pericolo di travolgerli.
Nel settore della pace, della giustizia e della
libertà le forze del centro~sinistra hanno da
dire una loro parola coraggiosa e ferma
nello stesso tempo, che sia di spinta al mo~
vimento di collaborazione pacifica fra i po~
poli, alla condanna della guerra, alla limita~
zione concordata degli armamenti.

Le prospettive di azione delle forze catto~
liche e socialiste, al di sopra dell' episodio
contingente, possono proiettarsi nel futuro
perchè si !Costruisca insieme una società più
umana, più giusta, più moderna e più civile.
In questo senso la politica di centro~sinistra,
che ieri ebbe la sua prima, benchè non fa~
cile, attuazione, rappresenta la valida solu~
zione del domani. In queste prospettive si
colloca il Governo del senatore Leone, del
quale abbiamo detto essere un anello di con~
giunzione tra il precedente e il prossimo Go~
verno. Perciò bisogna utilizzare quegli eb
menti e quelle iniziative che nella passata
legisLatura erano stati oggetto di studio da
parte del Governo e di approfondito esame
da parte dell'uno o dell'altro ramo del Par~
lamento e che tut'tavia non avevano potuto
avere la sanzione definitiva.

Non fare questo significherebbe disperde-
re i frutti di un lavoro paziente e faticoso,
che, se proseguito con tutti gli adattamenti
e le modifiche che il nuovo Parlamento riter~
rà necessari, potrà dare risuLtati positivi. Si
tratta di un lavoro che VIene apprestato per
essere sviluppato ed approfondito nel tempo.

Taluni, cui forse sfugge questa imposta~
zione, hanno trovato il programma del se~
natore Leone abbastanza pletorico ed hanno
obiettato che, nel breve periodo di tempo,
non può realizzarsi. Certamente un tale pro~
gramma non può essere realizzato nello scor~
cio di alcuni mesi ma il Parlamento sarà in~
tanto messo nella condizione di sviluppare il
suo studio e il suo dibattito su alcuni dei

più importanti temi che interessano la vita
del Paese.

Ma il programma del presidente Leone af~
fronta alcuni problemi la cui soluzione ap~
pare a tutti urgente e che opportunamente
il Presidente del Consiglio ha indicato con
cnteri di priorità. Onorevole Presidente del
Consiglio, lei ha dato prova di grande sen-
sibilità umana e politica quando ha voluto
premettere alle indicazioni dei problemi più
urgenti che dovranno essere risolti una dia~
gnosi socio-economica della realtà italiana,
facendo dei precisi e pertinenti riferimenti
al fermento che esiste nel mondo dei giova~
ni e in quello dei lavoratori, fermento che
talvolta esplode in forma virulenta.

Concordo nelle valutazioni, negli apprez~
zamenti, nei propositi di soluzione da lei
prospettati e soprattutto apprezzo quell'an~
sia mora,le ed umana che la anima quando
lei parla di questi argomenti. Mi consenta,
tuttavia, di integrare il quadro da lei fatto
con il richiamo al mondo della donna nella
società italiana di oggi.

I problemi della donna in parte si ricondu~
cono a quelli dei giovani, in parte a quelli
dei lavoratori, ma vi sono dei problemi che
riguardano precisamente ed esclusivamente
la donna in quanto tale, la donna casalinga,
la donna madre di famiglia.

Nel campo femminile, in questi ultimi an~
ni, sono avvenute delle trasformazioni che
hanno inciso profondamente sul modo di
pensare, sulle abitudini e quindi sulla ma~
niera di concepire i rapporti fra la donna e
il lavoro, la donna e lo studio, la donna e il
regime della vita familiare. Questa evolu-
zione è stata sorprendente e più significativa
proprio nelle regioni meridionali e in alcune
zone del Centro-nord, dove lo sviluppo indu-
striale era assente fino a poco tempo fa.

Le donne in genere, le casalinghe in
specie, onorevoli colleghi, lo sappiamo, non
sanno protestare. Non sanno fare, salvo rare
eccezioni, delle manifestazioni pubbliche,
ma lavorano e spesso soffrono in silenzio o,
al più sfogano il loro malessere nel chiuso
delle pareti domestiche o nella cerchia delle
loro amicizie. Occorre essere particolarmen~
te vigili e sensibili ai problemi del mondo



V LegislaturaSenato della Repubbllca ~ 254 ~

16 LUGLIO 19685a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAPlCO

femminile e soprattutto ai problemi della
famiglia.

Lei, onorevole Presidente, ha fatto nella
sua esposizione qualche riferimento ai pro~
blemi della famiglia, ma ritengo che il suo
Governo debba dedicare una attenzione par~
ticolare ai più generali problemi della don-
na, augurandomi che l'atteggiamento dei
partiti del centro~sinistra su questi temi sia
più impegnato di quanto non lo sia stato
finora.

Veniamo ai problemi urgenti mdicati dal
Presidente del Consiglio. Mi esimo, onorevo~
li colleghi, dal parlarne diffusamente per-
chè altri colleghi del mio Gruppo l'hanno
fatto e mi limiterò soltanto a dei cenni som~
mari. Lei, onorevole Leone, ha dato un rilie-
vo particolare ai problemi della scuola e a
quelli della giustizia. Da anziano docente
universitario ~ non dico da vecchio do-

cente universitario, solo anziano docente ~

e da giuri sta qual è, le sarà stato istintivo
affrontare di petto e con decisione questi
due importanti e delicati settori della vita
pubblica. Se il Governo, senza trascurare il
resto, riuscisse nel suo prevedibile non lun-
go periodo di attività a risolvere alcuni di
questi problemi, si renderebbe veramente
benemerito del Paese.

Nel settore universitario il Governo non
ha ancora deciso se presentare uno o più
disegni di legge, cioè a dire se si dovrà pre-
sentare una legge organica che imposti e
risolva organicamente tutti i problemi o sin~
goli provvedimenti di legge. Indubbiamente
la legge organica presenta dei notevoli van~
taggi ma presenta altresì il pericolo di ri~
tardi ulteriori, che non ci possiamo permet~
tere, e non so pertanto se non sia preferibile
che siano presentate leggi particolari.

Desidero sottolineare come sia da lodare
!'impegno chiaramente enunciato di presen.
tare quelle soluzioni che servano a colma
re i vuoti legislativi provocati a seguito delle
decisioni della Corte costituzionale e in mo~
do particolare, così come il Presidente de!
Consiglio ha fatto presente, ricordo il pro~
blema della legge urbanistica del 1942 e
l'altro non meno importante ~ mi sia con-
sentito di rilevarlo, anche se non è stato
sufficientemente sottolinato in questa sede ~

che riguarda le giunte provinciali ammml~
strative, cioè a dire quegli organi di giu-
risdizione amministrativa che sono chiamati
a tutelare in prima istanza legittimi interessi
dei cittadini e che oggi sono paralizzati.

Il Presidente del Consiglio si è occupato
di un grosso problema, il problema delle
regioni. Non starò qui a ripetere le cose che
lei ha detto, onorevole Leone, però vorrei
rilevare come questo sia uno di quei temi che
sottolineano la continuità del suo Governo
rispetto a quello precedente, sia uno di quei
temi che sviluppano un'azione politica e che
proiettano questa azione politica nell'avve~
nire. Quindi lei ha fatto bene a parlarne e
a prendere quei precisi impegni che ha pre-
so. Mi consenta solo di dire che si trovi il
modo di coordinare la legge finanziaria per-
le regioni con la riforma tributaria, in modo
da risolvere l'assillante problema dellafinan~
za locale. Signor Presidente, ella sa in quali
e quante angustie i comuni e le provincie
oggi si trovano, appunto per le difficoltà di
rattere finanziario che ne condizionano ~

e male ~ la vita.

C'è una parte del programma che si occu-
pa della politica economica e qui bene ha
fatto il Presidente del Consiglio a richia~
mare, in via pregiudiziale, l'esigenza di una
coerenza alla politica di piano. Veda, sena~
tore Leone, fino ad alcuni mesi orsono nOI,
ma soprattutto i colleghi socialisti, erava~
mo infatuati del piano, si era arrivati alla
mitizzazione del piano. Oggi quasi ce ne
stiamo dimenticando; dico quasi e lei ha fat-
to bene a richiamare l'esigenza di un anco~
raggio serio e deciso alla politica di plano,
così come ha fatto bene a postulare la ne~
cessità del rispetto dei vincoli e degli obiet~
tivi che il piano comporta.

In questo quadro è senz'altro da approva-
re il proposito di una accelerazione della
spesa pubblica. Mi sia consentito dire con
tutta schiettezza che noi non siamo molto
entusiasti della possibilità di un incremen~
to della spesa corrente ma postuliamo l'uti-
lità, la proficuità di una spesa in conto ca~
pitale perché è una di quelle spese che SI
proiettano nel processo produttivo. Lei, se-
natore Leone, si propone di accelerare la
spesa pubblica; fa bene. Sa a quanto ammon.
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tana i residui passivi del nostro bilancio; lei
sa che questo è un difetto dipendente m
parte dalla legge di contabilità dello Stato,
in parte da altri fattori; ma io credo che
bisogna porre un impegno particolare pel'
l'accelerazione di questa spesa la quale, fra
l'altro, si riflette in alcuni settori per i qua~
li non c'è il pericolo di spinte inflazionisti~
che perchè dirigendosi nel settore dei lavori
pubblici, dell'agricoltura, dell'edilizia popo~
lare ed incontrandosi con un mercato ed
una manodopera inattiva ed inoccupata, non
può evidentemente procurare spinte infla~
zionistiche. Quindi è da lodare il suo pro~
posito e lei non può che trovare il nostro
più chiaro incoraggiamento.

Nel quadro della politica di piano ella,
signor Presidente, ha posto un accento par~
ticolare sul tema dell'utilizzazione delle im~
prese a partecipazione statale e delle imprese
a prevalente capitale pubblico per la realiz~
zazione di opere, se non ho capito male,
infrastrutturali, per esempio porti, edilizia
universitaria e scolastica. Ebbene, io credo
che sia opportuno, soprattutto per grandi
programmi, utilizzare la esperienza che que~
ste aziende hanno avuto nel nostro Paese, e
ciò non per mortificare l'iniziativa privata
che pure ha il suo diritto alla vita e al ri~
spetto, ma perchè riteniamo che alcune ope~
re di infrastrutture, come per esempio le
opere portuali, possano essere meglio e più
rapidamente realizzate attraverso questa
preziosa es.perienza che in questi ultimi anni
abbiamo fatto nel nostro Paese.

Sempre in tema di programmazione, vor~
rei sottolmeare un accenno molto felice che
lei ha fatto per quanto riguarda la ricer~
ca applicata.

Si è parlato anche in questa sede della ne~
cessità di intensificare la ricerca scientifica;
qualcuno dice che avendo lei avuto la tito~
larità di quel Dicastero, ciò significa che si
vorrà dare molta importanza al settore del~
la ricerca scientifica. Spero che sia così, an~
che se mi rendo conto che i suoi impegni dI
Presidente del Consiglio non potranno per~
metterle di dedicare tanto tempo a così de~
licato settore. Però, il proposito enunciato
di creare presso un ente pubblico, se non
vado errato, un apposito fondo per la reahz~
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zazione di questo obiettivo, cioè a dire di
uno sviluppo della ricerca applicata, credo
che vada lodato ed incoraggiato.

Onorevole Presidente del Consiglio, stia~
ma attenti ad una cosa: la ricerca applica~
ta deve servire tutto il settore produttivo,
sia pubblico sia privato, evidentemente, c
in un certo senso questo è un modo lecito
e proficuo, ed aggiungo organico e control~
lato, di aiutare sia !'impresa pubblica SIa
!'impresa privata. Stiamo però bene attenti
afflnchè l'alta direzione politica, che mi pa~
re venga concentrata in un comitato presso
il CIPE, sia effettivamente guidata dall'esi~
genza dell'interesse pubblico collettivo e non
sia sensibile alle pressioni di questo o di quel
settore industriale.

Passo ora, onorevole Presidente, ad un
altro argomento su cui lei si è impegnato,
e cioè uno dei punti nodali della nostra vita
nazionale: il Mezzogiorno.

Ella, onorevole Presidente, è meridionale
come me e come molti di noi e sa bene che,
nonostante i notevoli progressi che tutti noi
possiamo riscontrare nelle regioni meridio~
nali, il Mezzogiorno ha ancora vaste pIaghe
di miserie e di depressione. È stata annun~
ciata la legge ponte per la Cassa per il Mez~
zogiorno, ma si ha un timore, e consenta che
io lo esprima chiaramente, e cioè che ci pos~
sa essere una concentrazione esclusivamen~
te per spese nel settore industriale a scapito
del settore agricolo.

Ebbene, diciamolo francamente: il Mezzo~
giorno deve trovare la sua spinta propulslva,
la sua forza trainante nello sviluppo indu~
striale; ma commetteremmo un errore gra~
vissimo se trascurassimo il fatto che fonda~
mentalmente ancora oggi l'economia meri~
dio naIe è un'economia agricola, tenendo pre~
senti, onorevoli colleghi, i guai che il Mer-
cato comune ci può dare ~ e non ne parlo
ora perchè ne tratteremo in apposita mozio~
ne tra qualche giorno ~ e tenendo presente
anche lo stato di disagio in cui si trovano
gli agricoltori.

Signor Presidente, quando da parte di al~
cuni settori di sinistra si parla del mondo
dell'agricoltura, si dice che si parla soltan-
to dei contadini. B bene che si parli dei
contadini: sono infatti i primi artefici del
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lavoro nelle campagne e quindi del pro~
gresso delle campagne; ma non possiamo
trascurare la categoria degli agricoltori che
dalle nostre parti sono soprattutto piccoli
e medi agricoltori, in quanto ben sappiamo
come la nostra proprietà sia purtroppo ec~
cessivamente frazionata. Sono piccoli e me~
di agricoltori che hanno voglia di aggior~
narsi, ma che purtroppo sono indebitati e
che non hanno sufficienti risorse. Ebbene, i
problemi di mercato, i problemi di organiz~ I

zazione commerciale hanno bisogno di una
comprensione e di una spinta ed io ho fidu~
cia che questo Governo saprà tutelare con
vigore ed impegno, in sede comunitaria, gli
interessi di tutti i nostri agricoltori e quin~
di del mondo rurale ma, in particolare, gli
interessi di quelle zone agricole piÙ deboli,
che sono quelle dell'agricoltura meridionale.

Ella, signor Presidente, si è impegnato con
una certa diffusione su uno dei temi piÙ de~
licati della vita politica nazionale, cioè' a
dire quello che riguarda il settore tribu~
butario. Lei ne ha fatto oggetto di una lun~
ga disamina, ed io non posso che apprezzare
il suo proposito di riportare ~ mi auguro
al piÙ presto ~ in Parlamento la legge dele~
ga per la riforma tributaria, la legge per il
contenzioso tributario e gli altri provvedi~
menti che serviranno a rendere il nostro si-
stema fiscale piÙ armonico nell'ambito del
Mercato comune, oltre che piÙ semplice, piÙ
chiaro, in modo da consentire soprattutto,
signor Presidente, ai contribuenti italiani di
avere delle aliquote sopportabili, tali da sco~
raggiare le frodi fiscali.

Nel quadro di riordinamento fiscale, io
vedo coJlocato l'atteggiamento del suo Go~
verno, onorevole Leone, per quanto riguar~
da l'imposta cedolare. Sono d'accordo con
lei nel merito del provvedimento; in fondo,
onorevole Presidente, la grande gazzarra che
si è fatta da qualche anno a questa parte
attorno a questo argomento credo che si sia
affievolita e credo che anche la Santa Sede
non abbia interesse, in ultima analisi, a
mantenere questa agevolazione. Quindi ~
ripeto ~ sono d'accordo nella sostanza con

lei. Tuttavia mi sia a questo punto consenti~
to di farle una domanda, che non vuole es~
sere indiscreta: il provvedimento riguarda
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materia di esclusiva competenza dello Stato
italiano e lei, che lo rappresenta, aveva il di-
ritto di prendere autonomamente le sue de~
terminazioni. Noi cattolici, che abbiamo la
concezione dello Stato di diritto, ragioniamo
come lei, maestro di diritto, ci insegna a ra~
gionare. Però, signor Presidente, questa ma~
teria fu oggetto di uno scambio di note tra
il Ministro degli esteri del tempo e il Se~
gretario di Stato. È quindi una materia che
era stata trattata bilateralmente. Ora io mi
domando: ragioni di delicatezza o di oppor~
tunità le hanno forse consigliato di comuni~
care tempestivamente alla controparte la sua
autonoma e responsabile decisione? Se lei
]0 avesse fatto, io credo che avrebbe agito

bene, signor Presidente.

Un ultimo accenno voglio fare, e concludo
questa parte del programma, sul piano della
politica estera. Poichè tra qualche giorno
parler,emo dell'anti~« H », credo che in quel-
l'occasione verranno di rimbalzo tutti i temi
della nostra politica estera. Ora desidero
solo rimarcare la sua ferma dichiarazione
nella quale precisa il carattere difensivo del-
l'Alleanza atlantica. È stata questa una no~
stra interpretazione, e sentirla ripetere oggi
da lei ci fa veramente piacere.

Tuttavia, mi sia consentito, onorevole Pre~
sidente, nel quadro della linea politica che
il Governo svolgerà, di farle una modesta
raccomandazione. L'Italia del 1968 e l'Italia
degli anni '70, signor Presidente ed onore~
voli colleghi, si avvia a divenire un Paese
che vede sviluppare sempre piÙ i suoi in-
teressi in molte parti del mondo. Si tratta
di investimenti di capitali cospicui, si tratta

di lavoro di tecnici e di maestranze, di ope-
rai specializzati e di esperti. Si tratta in-
somma di uno sviluppo dell'attività intel~
lettuale, tecnica, imprenditoriale e lavora~

tiva italiana che ogni giorno piÙ si espande
nel mondo e che si impone al rispetto delle
nazioni che ospitano questi nostri operatori.

Ebbene, anorevole Presidente, nel quadro
della nostra politica estera, la tutela di que~
sti interessi economici, siano quelli del mo~
desta aperaio che va in Germania o in Sviz-
zera, siano quella dell'ingegnere a del tec~
nico che va in un'équipe di studiosi, siano
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quelli dell'impresa privata, siano quelli del~
l'impresa pubblica (e sappiamo quanto sia
inter,essato il settore delle partecipazioni
statali a questo processo di espansione) ha
bisogno di essere, vigorosamente sostenuta
così come finora è statO', ma, mi cO'nsenta,
con un impegno ancora maggiore, perchè
in questo settore nO'n c'è impegno che basti.
Questa è l'unica sO'ttOllineatura che mi per~
metto fare, perchè sO'nO' convinto che il no~
stro impegno di lavO'rO' all' estero è un im~
pegno sacrosanto, che dobbiamo assoluta~
mente tutelare.

Il programma del suo Governo, onorevole
LeO'ne, è un prO'gramma valido e rispO'ndente
aUe attese Immediate e mediate della no,
stra comunità nazionale. Lei ha bisogno di
adesioni e di cO'nsensi. In quale area pOiliti~
ca lei, signor Presidente, si muO'verà? Cer~
tamente nell'arco dei partiti di centrÙ'sini~
stra. La DemO'crazia cristiana le assicura il

sUO' esplicIto e pieno appO'ggiO' positivo, il
Partito socialista e il Partito repubblicano
le danno un cordiale e indiretto appoggio,
che si potrà trasformare in voto positivo
allorchè dalle dichiarazioni programmati che
passeremo alla discussione dei singoli prov-
vedimenti di legge o alla valutazione di at~
tività di Governo. Nell'ambito di questa area
politica lei ha una sufficiente libertà di mo-
vimento: gli altri gruppi, a destra e a sini~
stra, le hanno negato la fiducia criticando
e condannando il suo GO'vernO' per la sua
ispirazione politica e per il programma che
ne è derivato. PertantO', Jei ha una chiara
delimitaziO'ne a destra ed un'altra altrettan-
to chiara delimitaziO'ne a sinistra. Non ci
sono possibilità di equivoci, e di conseguen~
za ogni suo sfO'rzo sarà diretto a realizzare
il suo programma nei singO'li momenti at~
tuativi con l'apportO' sufficiente dei partiti
di centro-sinistra.

Se per caso dovessero venire su qualche
provvedimento o atto del Governo voti non
richiesti e non determinanti da parte dei
Gruppi dell'oppO'sizione, nessuno se ne me~
raviglierebbe e nessun rilievo potrebbe es-
sere fatto al Governo.

Se la maggiO'ranza è veratmente tale, essa
non esiste sOllo cO'me espressione numerica
di una coalizione governativa, ma come se-

ria e cosciente intesa collaborativa tra forze
politiche impegnate in un comune prO'gram-
ma di Governo. Così essa è esistita ieri esi~,
ste oggi cO'n il Governo Leone, esisterà do-
mani con il futuro governo organico di cen-
tro'sinistra. Una maggioranza seria deve
fare assegnamento sulle proprie forze. Quan~
do queste, per una ragiO'ne qualsiasi, venis-
sero meno, è la maggioranza stessa che vie~
ne a mancare nel suo suppO'rto necessario.
Non si tratta di discriminare voti a destra
o a sinistra, ma di un corretto ed elementa~
re funzionamento deHa maggioranza e del~
le minoranze.

Abbiamo fiducia che l'attuale Governo
possa operare bene, così cO'me ci auguriamo
che nel frattempO' i partiti del centro~sini-
stra possano prO'cedere agli approfondimen-
ti di temi e problemi e ai chiarimenti interni
che li riguardano. È bene che si evitinO' due
grossi errO'ri, quello in cui pO'trebbe essere
indotto qualche democratico cristiano del-
la tentazione di scavalcamentO' a sinistra an-
che solamente verbale, e l'altro, non meno
pericoloso, a cui può essere pO'rtato qual~
che socialista, di assumere posizioni am~
bivalenti verso la DemO'crazia cristiana da
un Iato e verso il Partito comunista dal-
l'altro. Atteggiamenti simili pO'rterebbero
confusione e ingenererebbero equivO'ci e per-
ciò sO'no da evitare, nell'interesse dei rispet-
tivI partiti e per riguardo al dO'vere che i
partiti hanno di chiarezza politica nei cO'n-
fronti del proprio elettorato. Ogni partito
del centro-sinistra deve saper trO'vare nel~
l'ambito della propria ideolO'gia e della pro-
pria vO'cazione democratica e sO'ciale Je so'
luziO'ni più consone aHe mutate e mutevO'li
condizioni della società italiana e insieme
dovrà trovare, animato da senso di respon-
sabilità versO' il Paese, una sintesi che rie-
sca a dare un programma di legislatura di
ampio respiro.

Con questo auspicio, che è l'auspicio an~
che da lei invocatO', 1e rinnO'vo, onorevole
Presidente, a nome del Gruppo ddla Demo~
crazia cristiana il vivo apprezzamento e rin-

, graziamento per l'opera che assieme ai suoi
collaboratori si accinge a svolgere, le con-
fermo il pieno e leale appoggio del gruppo
della Democrazia cristiana e le auguro che



Senato della Repubblica ~ 258 ~ V Legislatura

16 LUGLIO 1968sa SEDUTA(pomerid.) ASSFMHLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO

la sua fatica e queUa dei suoi collaboratori
sia coronata dal successo. (Vivissimi ap~
plausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione suUe comunicazioni del Governo,
ed in proposito ho il piacere di ringraziare
tutti coloro che hanno preso la parola nel
dibattito ed hanno contribuito a renderlo ra~
pido e sereno.

Rinvio il seguito deUa discussione ad al~
tra seduta.

Sull'ordine dei lavori

P RES I D E N T E . Avverto che il Se~
nato tornerà a riunirsi domani in due sedu~
te pubbliche: la prima, aUe ore la, reca al~
l'ordine del giorno la discussione deUe pro~
poste di modificazione del Regolamento del
Senato della Repubblica. Non ho bisogno di
richiamare l'attenzione degli onorevoli sena~
tori suUa necessità di una loro larga parte~
cipazione a questa seduta, dato che per l'ap~
provazione delle modifiche al Regolamento
è necessaria una maggioranza qualificata.

La seconda seduta pubblica, che si terrà
aUe ore 17, prevede il seguito deUa discus~
sione sulle comunicazioni del Governo.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia 1ettura del~
la mozione pervenuta aUa Presidenza:

G E R M A N O " Segretario:

BERGAMASCO, VERONESI, D'ANDREA,
BALBO, CHIARIELLO, FINIZZI, GERMA~
NO', PREMOLI. ~ Il Senato,

considerata la situazione di grave crisi
neUa quale versa la nostra agricoltura per
cui risulta compromesso il necessario equi~
librio costi~ricavi;

rilevato che, tra gli altri, hanno contri~
buito a determinare la crisi in atto i se~
guenti fattori:

a) debolezza deUe strutture agricole
produttive;

b) inadeguatezza deUe strutture per

la messa in commercio dei prodotti agricoli;
c) insufficienza e ritardi nelle realiz~

zazioni della politica agricola comune, scar~
sa difesa dei nostri interessi in sede MEC,
nonchè mancata o ritardata o inefficace ap~
plicazione in Italia dei Regolamenti comu~
nitari;

d) crescente carico deU'imposizione
fiscale e previdenziale che riduce in pratica
ad una semplice partita di giro anche gli
insufficienti finanziamenti concessi dallo Sla~
to all'agricoltura;

e) grave carico debitorio deUe azien~
de agricole, ulteriormente aggravato in que~
sti ultimi anni;

f) inadeguatezza degli aiuti statali ed
impossibilità di determinante apporto finan~
ziario da parte dei singoli imprenditori
agricoli;

rilevato che, per ciò che riguarda la de~
bol,ezza deUe strutture produttive, sono da
annoverare sia cause derivanti daUa poli~
tica comunitaria, come quelle deUa inade~
guata dotazione della Sezione orientamento
della FEOGA ed il mancato equilibrio tra
politica comunitaria delle strutture e quel~
la dei mercati, sia cause derivanti da poli~
tica interna, come queUe deUa mancanza
di un piano per !'impiego delle somme
FEOGA destinate in via straordinaria ad
aiutare i produttori e come quella del per~
durare del blocco dei contratti agrari che
impedisoe a numerose aziende l'evoluzione
verso strutture dotate deUe qualità neces~
sarie per ottenere una effettiva riduzione
dei costi;

che, per ciò che riguarda le strutture
per la messa in commercio dei prodotti agri~
coli, si riscontra la carenza di idonee attrez~
zature di intervento ed il fatto che gli inter~
venti deU'AIMA (come queUo recentemente
effettuato per i cavolfiori), si rivelano spes~
so, oltrechè inadeguati, tardivi;

che, per ciò che riguarda il carico fi~
scale, le sovrimposte locali incidono in ma~
niera determinante sul carico fiscale e pre~
videnziale complessivo degli agricoltori;

constatato che particolarmente debole
risulta l'agricoltura collinare e quella meri~
dionale;
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nlevato che la cnSI agricola investe in
maniera particolare il settore zootecnico,
quello ortofrutticolo, quello olivicolo, quel~
lo bieticolo e quello lattiero~caseario;

considerato che, per ciò che riguarda il
settor,e zootecnico, la contrazione verifica~
tasi nella produzione è in netto contrasto
non solo con la proclamata politica di so~
stegno, ma soprattutto con gli obiettivi di
aumento di produzione fissati dal Piano
quinquennaLe di sviluppo economico;

che, per ciò che riguarda i prodotti or~
tofrutticoli, innanzitutto il ritardo nell'ap~
plicazione del Regolamento CEE 159/66,
quindi la distorsione interpretativa ad esso
data dala legge n .622 e dal relativo Rego~
lamento d'attuazione, hanno reso più difficile
e più lenta la costituzione di associazioni
produttori, e che, inoltre, il problema delle
restrizioni alle esportazioni non è stato af~
frontato, nel settore, con la tempestività e
la decisione necessarie;

che, per ciò che riguarda il settore oli~
vicolo, mentre le int,egrazioni di prezzo dle~

l'olio d'oliva a carico dlela Comunità eco~
nomica europea non hanno arrecato ai pro~
duttori benefici apprezzabili e scarsissimi
ai consumatori, la situazione, già pesante si
è aggravata per l'accresciuto distacco di prez~
zi tra l'olio di semi e l'olio d'oliva, stante la
preferenza dimostrata nei confronti dell'in~
dustria della margarina e degli olii da semi;

che per il settore bieticolo si è già in ri~
tardo nell'ammodernamento delle strutture
che consentano una effettiva riduzione dei
costi;

che per quanto riguarda il settore lattie~
ro~caseario la crisi è stata aggravata dall'as~
soluta mancanza di protezione dei produtto~
ri nazionali dalle importazioni anomale ef~
fettuate in quesit ultimi anni in aperta vio~
lazione delle disposizioni italiane e dei rego~
lamenti comunitari, dalla mancata tempe~
stiva realizzazione dei centri di polverizza~
zione del latte che pure erano stati previsti
dal primo « Piano verde »; e che, inoltre, il
Gov,erno italiano, soprattutto per l'insensi~
bilità dei Dicasteri finanziari interessati, non
ha ritenuto avvalersi, come sarebbe stato suo
preciso dovere, delle possibilità offerte dal

sIstema delle restltuzlOni alle e~portazioni
çhe, se tempestivamente ed effettivamente
applicato, specialmente ai prodotti grana,
parmigiano e provolone, avrebbe potuto ar~
recare notevoli benefici al settore in parola;

considerato che anche per i settori del
vino e del tabacco dovranno essere discusse
e stabilite, in u nprossimo futuro, le regola~
mentazioni comunitarie e che per il vino so~
no state reoentemente acoertate gravissime
sofisticazioni;

constatato che il settore dell'agricoltura
è tuttora parte preminente di reddito in nu~
mero se provincie italiane,

impegna il Governo a studiare ed adot~
tare una politica agricola e provvedimenti
idonei a risolver,e la crisi agricola attuale
ed in particolare:

1) ad intraprendere una vera e pro-
pria politica delle strutture agricole: a) insi~
stendo in sede MEC per un più stretto rap~
porto tra politica ,dei mercati e quella del~
le strutture, il che comporta in sede di revi-
sione de] regolamento finanziario un aumen~
to della dotazione della Sezione orientamen-
to della FEOGA e corrisponde agli indirizzi
sostenuti dal vice presidente Mansholt; b)
compilando un plano di massima per l'im~
piego delle somme FEOGA destinato in via

straordinaria ad assistere gli agricoltori in
campo strutturale; c) eliminando ogni re-
mora alle opportune riconversioni struttura~

li da parte di qualsiasi imprenditore agri-
colo senza distinzione e, innanzitutto, quella
rappresentata dal blocco dei contratti agrari;

2) a proporre idonei provvedimentI
per facilitare la messa in commercio dei pro-
dotti agricoli a prezzi remunerativi per i
produttori;

3) a tener nel giusto conto e difen-
dere 111maniera più efficace che per il passa-
to l nostri interessi agricoli in sede MEC

senza sacrificarli a quelli di altri settori, in
una visione unitaria degli interessi naziona~
li, cercando, tra l'altro, di ottenere, in quel-

la sede ~ nell'ambito di una necessaria re-
vIsione dei princìpl generali della politica
agricola comune ~ una revisione dei crite~

ri di distribuzione dei fondi FEOGA, oggi as~
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surdamente messi a disposizione soprattutto
delle agricolture più forti (come quella fran~
cese) a scapito di quelle più deboli e parti.
colarmente della nostra;

4) a realizzare, sul piano interno, una
revisione generale della organizzazione cen-
trale e periferica del Ministero dell'agricol-
tura, concentrando, tra l'altro, presso il Mi-
Illstero medesimo l'attività oggi affidata ad
altri Dicasteri di controllo delle importa-
zioni agricole dai Paesi terzi e l'attuazione
della disciplina del mercato e dei prezzi;

5) a procedere senza indugio alI/at-
tuazione immediata di tutte le regolamenta-
zioni comunitarie ed in particolare di quel-
le concernenti le possibilità di restituzione
alle esportazioni sì da rendere queste le più
tempestive possibili;

6) ad adeguare gli organismi di inter-
vento collegati col Mini~tero dell/agricoltura
(AlMA, Enti di sviluppo, eccetera), sia dal
punto di vista burocratico sia dal punto di
vista del funzionamento, alle necessità sor-
genti, oltrechè dai provvedimenti comuni-
tari, dai relativi interventi di mercato;

7) a tenere del debito conto, nella
progettata riforma tributaria, delle partico-
lari necessità strutturali ed economiche del-
l'agricoltura e, in attesa, a provvedere im.
mediatamente:

a ridurre a metà, per la durata di un
quinquennio, le imposte gravanti sui ter-
reni e sui redditi agrari risultati negli ul.
timi ruoli di riscossione;

a limitare al massimo previsto dal-
l'articolo 19 della legge 16 settembre 1960,
n. 1014, il potere di sovrimposizione degli
enti locali co nesclusione di ogni altra for-
ma di supercontribuzione;

8) a ridurre a metà per la durata di un
quinquennio le aliquote dei contributi uni-
ficati gravanti sulle imprese agricole non~
chè la misura dei contributi previdenziali
dwovuti dai datori di lavoro dell'agricoltura
in proprio e per i lavoratori dipendenti;

9) a prevedere, in aggiunta alle ridu-
zioni immediate delle imposte, sovrimposte
e contribuzioni previdenziali di cui sopra,
ulteriori riduzioni, oltrechè per i territori
montani, per i territori collinari e per quelli

ricadenti nelle zone di operatività delle leggi
vigenti contenenti provvidenze per il Mez-
zogiorno e per le zone depresse del Centro-
Nord:

10) a ridurre l'onere fiscale nella mes-
sa in commercio dei prodotti agricoli assi~
curando ne il vantaggio ai produttori agri-
coli;

Il) a prevedere, in sede di stato di pre-
visione della spesa del Ministero del tesoro,
appositi stanziamenti per far fronte ai mi-
nori gettiti derivanti dalle moderazioni fi~
,>cali e contributive di cui sopra;

12) a vigilare affinchè, con il redigendo
regolamento comunitario, ai tabacchicoltori
italiani vengano mantenuti i vantaggi odier-
ni di prezzi equi garantiti e di smercio assi-
curato dell'intera produzione;

13) a vigilare affinchè, nel redigendo
regolamento comunitario sul vino, siano tu-
telati i giusti interessi italiani, evitando pa-
radossi come quelli rappresentati attualmen-
te dall'apertura dei vini algerini (nazionaliz-
zati come francesi) sul mercato tedesco e,
addirittura, della diretta importazione di vi-
ni tunisini in Italia; a vigilare affinchè non
abbiano più a verificarsi altri casi di sofisti-
cazione del prodotto, come quelli inconce-
pibili recentemente smascherati, a danno dei
produttori e dei consumatori;

14) a curare con speciale attenzione i
settori in crisi, evitando gli errori, i ritardi,
le incongruenze della politica settoriale agri-
cola di questi ultimi anni, sia in sede comu-
nitaria che in sede nazionale. (M. - 3) (Sosti~
tuisce la mozione n. 3 pubblicata nel Reso-
conto stenografico della seduta di venerdì 5
luglio 1968).

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interpellanze pervenute alla Presidenza.

G E R M A N O /, Segretario:

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, ALBA-
NI, ANDERLINI, ANTONICELLI, BONAZZI,
CORRAO, GALANTE GARRONE, GATTO Si-
mone, LEVI, MARULLO, OSSICINI, PARRI.
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~ Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro degli affari esteri. ~ Per sapere
se non reputino oramai indilazionabille fav-
via di normali l'elazioni diplomatiche con il
Govemo della Repubblica democratica del
Vietnam dell Nord e ~a conseguente istitu-
zione delle rispetti've rappres,entanze diplo-
maltiche a Roma ed Hanoi.

La legittimità del Governo di Hanoi irisa.
le, 'Come è naitO',al 2 setterrnbre 1945, nè eSSla
fu contestata daHe convenzioni di Ginevra
del 1954 anche se la sovraJnità della stesso
fu in quella occasione ~ in attesa deUa uni-

ficaziane diel Paese dOPQ regolari elezioni, pO'.
litiche ~ limHata al territoriQ del Vietnam
dlel Nard.

Gli linterpeHanti, nel sattolineare come ta-
le ricOlnoscimento corrisponderebbe M co-
mune sentire dei cittadini italiani, ricmda-

nO' cOlme i passi lodevoli anoarchè insufficien-
ti diel Governo italiano a favore de:Ha pace
in quel tormentata Paese sianQ stati in gran
parte resi sterili Mlche da!lla mancanza di
normali relazioni diplomatiche can i,l Go-
verna di Hanoi. (I. - 21)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G E R M A N O " Segretario:

BONATTI, DI PRISCO. ~ Al Milnistlro del-
l'interno. ~ Pier sape:l1e se siano ,inclusi i 00-

muni di ÀJ1ianQPoleSli:nee Donada (pro~ncia
di R:avilga)per il turno eletto:mlle ammi[]istra-
tivo autunnale.

Da troppo tempO' detti comuni s'Ùno retti
da gestioni iOommissaTiali per cui gli linterra.
gambi'ritengono che tale Sli,tuaziOlneThanpassa
più oltre prOlorasltinarsi. (I. a. - 76)

AVEZZANO COMES, FORMICA, ZAN-
NIER. ~ Ai Mi:nistri dei trasporti e dell'avia-
zione civile e dell' agricoltura e delle foreste.
~ Per conOSlceJ1e quali urgenti le adeguati

provvedimenti int'endano ad'Ùttarle per fair
fronte alla gravissima situazione che si, velr-
rà a determinare il 20 lugl>io prossima, CiOn

!'inizia della esportazione di uva da tavOlIa
dalla pravinJCia di Bari, causa lla insufficien-
za di vagoni interfrigo gilOrrnalier'i indispen-
sabili per la conservaziane ddla memce, 00i!.?
dizione prima richiesta dagli impmtatJori
esteri, la cui mancanza mette in per:icolo ill
l'accolito ed in crisi 1'economia della regione.
(I. a. - 77)

MENCHINELLI. ~ Al Ministro delle par-
tecipazioni statali. ~ Per conoscere il mo-
tivo per il quale l'Enel intende liquidare il
settore agricolo della ex azienda « Larderel-
lo}} rifiutando per di più di discutere con

gli interessati il suo passaggio ad una coo-
perativa agricola appositamente costitui-
ta, trincerandosi dietro il pretesto di stu-
di affidati al compartimento di Firenze.
(I. o. ~ 78)

SEGRETO, ZUCCALA', ALBANESE, AR~
NONE. ~ Al Ministro dei lavori pubblici. ~
Per conoscere quali provvedimenti immedia~
ti intende prendere a favore delle zone si-
ciliane colpite dal terremoto nelle quali allo
stato attuale la sistemazione provvisoria dei
terremotati è ancora gravemente carente e
del tutto inesistente risulta l'opera di rico~
struzione. (I. o. ~ 79)

SEGRETO, ZUCCALA', ALBANESE, AR-
NONE, MINNOCCI. ~ Al Ministro dell'in-
terno. ~ Per oonOSlcer!e come si sono svollti
gli incidenti' velI1ÌifÌ1catilSiia Palermo in 'Ùoca-
Slione deHa manifestazione di proltesta di dt~
tadini sio1liani delle zone 'COIlpilte dal tene-
mato;

Ipelr sapere se mitÌiene che il comporta-
mento della polizia in aocasi'Ùne degli inci-
denti stessi sia stato contenUlto nei limiti di

I una rigorosa legittimi,tà;

per oon'Ùsoere linolbl1e se ritiene, ove le
for2Je di polizia siano andate oltre i 100ro
compi/tli, di dover apr1>re un'inchiesta al fine
di aocertare eventuali responsabiildtà -oenen-
do clO'nto che i mOltivi che erano a base della
protesta eirano profondament,e giustlificat!i

sottO' il profilo Ulmana. (I. o. - 80)
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SEGRETO. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per sapere:

se è a conoscenza della grave situazione
in cui versano gli uffici giudiziari del cir-
condario di Sciacca, zona terremotata;

se, in prurtkola:re, è a conoscenza che
ad aggravalre la strusi dell'attività gjJudizia-
ria si aggiungono notevoli carenze, tra cui
la mancata sostituzione del giudice Ortola-
ni, t:rrusferho in alt'l1a sede; la soppreSlsione
nell' organico della pretura di Sciacca del
posto di uditore - vice pretore; il trasferi-
mento da tempo del pretore di Bivona e
quello imminente del pretore di S. Marghe-

I

l'ita Belice; la mancata assegnazione di un
segretario alla Procura della Repubblica e
di cancellieri alle preture di S. Margherita,
di Ribera e di Bivona; la manC8Jllza di un
ufficiale giudiziario e di un aiutante presso
il tribunale di Sciacca; la mancanza di un
ufficiale giudiziario presso la pretura di Ri-
bera e la pretura di Bivona;

se è a conoscenza, inoltre, che la pre-
tura di S. Marrgherita Belice [)JOInpuò tene-
re udienze perchè, a prescindere dal già
annunziato trasferimento del pretore e del-
l'avvenuto trasferimento del cancelliere, es-
sa travasi in atto installata in una scomo-
da ed indecorosa batl'acca prirva di telefo-
no e sotto ogni aspetto non oonf'aoente al-
la dignità ed all'efficienza di un ufficio giu-
diziario, e che presso la pretura di Bivona
Le udien~e si tengono in un corridoio del
murndpio di pomeDiggio e cioè quando que-
sto è sgombro di persone;

per sapene se, in considerazione della
notevole mole pendente presso la pretura
di Sciaoca e ,tJutta.gli altri uffioi giudizia-
l1idel circonda'rio, intenda promuovere pres-
so ill Consiglio superiore della magistratura
tutti quegli opportuni provvedimenti atti
ad eliminare gli inconvenienti Jamenrtati.
(I. o. - 81)

POERIO, TROPEANO, ARGIROFFI. ~

Ai Ministri dell'industria, del commercio e
dell' artigianato e del bilancio e della pro-
grammazione economica. ~ Per sapere se
sono a conoscenza dell'esistenza del giaci-

mento metanifero di Fiumenicà di Cariati in
provincia di Cosenza e del fatto che lo stes-
so è di notevole consistenza e tale da dare,
a parere dei tecnici, 3.000 metri cubi di
grezzo al giorno;

che la « Montedison » non si sa a quale
titolo concessionario intende costruire dei
metanodotti per avviare il prodotto ai por-
ti di Crotone e di Sibari;

che il piano della « Montedison » rispon-
de unicamente agli interessi del monopolio
in quanto si appropria di tutto il prodotto
ed esclude dalle decisioni gli enti locali,
le forze democratiche e le popolazioni in-
teressate;

che il ricco giacimento metanifero può
risponder,e a pieno alle esigenze delle popo-
lazioni dell'alta zona jonica calabrese.

Tutto ciò premesso, gli interroganti ri-
tengono che il ciclo della produzione e del-
la lavorazione debba avvenire sul posto e
nella zona, che tale processo, attraverso un
piano organico di sviluppo agricolo e indu-
striale, debba avvenire ad opera dell'ENI e
dell'IRI e che in conseguenza di ciò deb-
ba essere esclusa la «Montecatini-Edison ».
(I. o. - 82)

MACCARRONE Antonino, ABBIA TI GRE-
CO CASOTTI Dolor,es. ~ Ai Ministri del la-
voro e della previdenza sociale, dell'industria,
del commercio e dell' artigianato e delle par-
tecipazioni statali. ~ Per saper'e che cosa in-
tende far,e il Governo di fronte all'inqualifi-
cabile decisione della società « Marzotto » di
chiudere il suo stabilimento di Pisa, privan-
do del lavoro 850 operai e le loro famigHe;
in particolare, quali iniziative ha intrapreso
o intende intraprendere per accertare la fon-
datezza delle ragioni addotte da parte del
padronato per giustificare il provvedimento,
e se, in considerazione delle gravi conse-
guenze su tutta l'economia pisana, non re-
puti opportuno e doveroso, qualora non sia
possibile fare recedere la società « Marzotto »

dalla sua decisione, interessare le Partecipa-
zioni statali affinchè si sostituiscano all'im-
prenditore privato, anche al di là di un gr,etto
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calcolo di convenienza e tenendo in partico~
lare conto l'interesse sociale, per assicurare
la continuità dell'occupazione degli 850 ope~
rai tessili. (I. o. - 83)

FABRETTI, TOMASUCCI. ~ Al Ministro
dell'internO'. ~ Per oonoscere:

1) come il Governo ~ntende interveni~

re immediatamente presso la società « Can~
tieri navali riuniti» di Ancona la quale in
data odierna ha attua'to iillegallmente la ser~
rata nello ,stahihmento di detta città ed ob~
bligarla a ristabilire la legalità con il rispet~
to del dkitto a,I lavoro per i 2.300 di'Pen~
denti;

2) quaH provvedimenti intende adotta~
De cOlntro i responsabili di 'tale sopruso, at~
tuato nel vamo tentativo di stroncare !la vi~
gorOlsa lotta si'Odac3!le che quelle maestran~
ze sono costrette a condurre da diverse set~
timane per giusti miglioramenti economici
sotto la guida di tuNe le orgalllÌzzazioni sin~
dacali e con ,la piena solidçlJrietà di tutta la
cittadilnanza anconetana. (I. a. ~ 84)

SALATI, CALAMANDREI, TOMASUCCI,
CINCIARI RODANO Maria Lisa, FABBRINI.
~ Al Presidente del Cansiglia dei ministri. ~

Per conoscere se non ritenga inconciliabile
con le sue stesse dichiarazioni pragrammati~
che, auspicanti «una Europa democratica~
mente ispirata », la concessione da parte del~
l'Italia al regime fascista in Grecia di un pre~
stito di 10 milioni di dollari;

per conoscere se non ritenga consono al~
l'obiettivo della costruzione di una Europa
democratica cansiderare come superati, a
causa del sopravvento della dittatura milita~
re, gli impegni internazianali precedente~
mente assunti;

per conoscere, infine, se non sia giunto
il momento di schierare finalmente l'Italia
al fianco della maggioranza degli Stati e dei
Governi europei che hannO' aspramente con~
dannato la dittatura greca, al fine di:

a) restituire al popolo greco tutti i
suoi diritti e le libertà, quali sono consacra~
ti dalla Dichiarazione universale dei diritti

dell'uomo e delle Convenzioni internazio~
nali;

b) ottenere la liberazione incondizio~
nata e immediata di tutti i prigionieri e de~
tenuti politici e intanto far designare da par~
te del Consiglio d'Europa una sottocommis~
sione che indaghi sulle condizioni di vita
dei prigionieri e detenuti e sulle offese all'in~
tegrità fisica delle persone;

c) far prendere sanzioni immediate
contro il Governo fascista in Grecia da parte
di tutte le istituzioni e organizzazioni inter~
nazionali di cui la Giunta militare viola aper~
tamente i princìpi e gli statuti. (I. o. ~ 85)

CORRAO, CIPOLLA. ~ Al Mi'nistro dei la~
vari pubblici. ~ Per oonoscere i motivi per
i quali nan ha induso ,l'abitata di Carnrpo-
reale nell'deneo dei oomuni da tras£erire
per i danni derivanui dal 'terremato del15
gennaio 1968. L'entità delle abitazioni inabi.
tabili, Ila quasi tOltrulità di edifici lesionati glÌà
£atiscenti ,e precari, la p'revalenza dIi case
promiscue per animali e contadini, rende
imposs,ibile qrualsilasi IricoSlt:ruzione e rifac:i~
mento cOIn l'osservanza delle no['me a:n,tisi~
smiche e soprattutto di quelle igienko-sani~
taJrÌ!e.

Rilevando poi che il comune di Campo reale
è stato dichk1lrato, precedentemente allÌerre~
mOlta, sitruJa:to irn zona £ranosa da consoli~
dare a spese dello Stato, non sci.comprende
,in base a qU3!li crÌiteri si do~rebbero inveSlti:re
allcuni miliardi per riatta,lie abiJtazioni in per~
manente pericolo di frana o consolidare un
te:rI1i,torio SOltltOlpoSto anche a scosse telluri~
che che per la sua lrist'rettezza non consente
le necessarie distanze tra file di edifici. (I.
o. ~ 86)

Interrogaziani
can richiesta di risposta scritta

PIOVANO. ~ Al Ministro dellavara e della
previdenza sO'ciale. ~ Per sapere se e come

intenda ilrutervenilre onde sia normalizzata la
situazione sindacale nel maglificio « Omino
di ferro» di Casorate Primo (Pavia) 00'0 sue
cursali a Pavia e a Bes3lte.



Senato della Repubblica ~ 264 ~ V Legislatura

16 LUGLIO 1968sa SEDUTA(pomerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO

All'interna del maglificiO' le maestran~e,
per la massima parte ragazZJe rgiova:l1lissime,
sono sottoposte a una disciplina vessatonia.
oaln mU/Lteche fioocana per ,i motiNi più in.
verasimili. EssendO' esse scese in agiltaziane
per ottenere un premia di praduziane e UIIl

mutamentO' deimppoI1ti disdplin'ari, la dire-
zione della fabbrica, il 10 lugliO' 1968, ha sa-
speso 22 opera:ie; pradamata lo sciopera
perchè tali arbitrarie e intimidatarie saspen~
sioni fassera Iritinate, la direziane ha rispo-
sta saspendenda ailtre 37 operaie.

Si profiiila oasì una stata di estrema ten-
sione, di oui giustamente sripreoocupana non
slOla,le operaie mteressate, ma tutta l'opinio-
ne pubbLica, e in particalare il mavimenta
studentesco, che ha manifestata in va:cie Dor-
me la su.a solidarietà can ,le operaie.

Si ricMede un pronto ed energica inter-
vento, che faocia Ifé~cedere la direzione della
fabbrica e l'Associazione industri:aU di Pa.
via dalla lorO' intralllSligenza, per oerrti aspet
ti pefr'fiin:o provocatoria. (L s. - 135)

PIOVANO. ~ Al MinistrO' delle finanze. ~

Per sapere quale risposta intenda dare a:l.
l'espasta a :lui diretta, in data 28 maggdo
1968, dal di,rettoa:-e di secanda classe Cec-
canti Mario, in serviziO' pnes:sa l'UfficiO' suc-
cessiani atti giudiZJiari di PaVlia.

In part'kalare si desi,dera call1as:cere per
quali motivi l'Intenden:te di finalllza di Pa~
Vliae l'Ispettore oompartimentale di Mi,lano
sianO' stati indot.ti a oonsenti:re che [l rtHo-
lare dell'ufficiO' sopra rkoI1data naminasse
carne reggente un direttore più giorvane e
can minori titali, iJgnomndo i:1direttare Cec-
oanti più anziana per età e per serrvizia (an-
che nella qualifica attuale), e con maggiore
carilco ,di famiglia; a seguito di quali conside-
razioni l'ufficiO'centrale, dorvenda provvedere
al collocamentO' a ripasa del predetta titola-
re, abbia ancora preferito la stessa direttore
più giavane; quali esigenze di serviziO' abbia~
no cansigliata il trasferimentO' del direttore
Ceccanti a MilanO', trasferimentO' compartan~
te gravissimi disagi per l'interessata e per la
sua famigIria, che non era mai sta,t'O sol:led-
tato e che avrebbe semmai dovuta riguarda
re, carne è prassi in tutti gli uffici, elemen-
ti più giovani e con minolli ti/tali. (L s. ~136)

CATELLANI. ~ Al Ministro dei trasporti

e dell' aviazione civile. ~ Per chiedere se
sia al carrente del prafanda disagiO' cau-
sato agli abitanti della pravincia di Sandria
dal fatta che dall'entrata in vigare dell'ara-
ria ferraviario estiva, e precisamente dal
26 maggiO' 1968, ben sette treni della linea
Milana~Lecco-Sandria sana stati dirottati
dalla staziane di Milana-Centrale a quella
sussidiaria di Parta Garibaldi.

Ciò che è avvenuto, per unilaterale deci-
siane del campartimenta delle Ferravie del-
la Stata di MilanO' e per un nan megliO'
definita piana di alleggerimentO' del traffica
alla staziane centrale, ha suscitata le vi-
brate prateste dei viaggiatori in partenza
dalla pravincia di Sandria a ad essa diretti,
aggi castretti ad un grave disagiO' (special-
mente nel caso di gruppi familiari con bam~
bini e bagagli) nanchè ad un maggiar anere
(spese di facchinaggia e di autobus o taxi)
per trasferirsi dalla staziane centrale a quel-
la di Parta Garibaldi a viceversa, quandO'
essi devanO' proseguire in trenO' altre Mi~
lana a da altre MilanO' pravengana.

Occarre evidenziare che all'anere ed al
disagiO' sapra descritti si aggiunge quasi
sempre la perdita delle caincidenze can i
treni più impartanti instradati sulla sta~
ziane centrale, il che camparta per gli stes-
si viaggiatari un inevitabne e defatigante
aumenta delle are di viaggia.

Sembra assurda che un simile provvedi-
mentO' sia stata adattata nei canfronti di
una provincia il cui prima ed essenziale
prablema è propria quella dell'isalamento
e la cui econamia, particalarmente depres-
sa, risente proprio della mancanza di allac-
ciamenti strada li (la strada statale 36 è mm-
rosamente insufficiente al carico del traffico
che la cangestiona) e di celeri e camadi ser-
vizj ferravi ari.

Pf'r evitare che al turismO' del1a pravincia
di Sondria venga inferta un calpo esiziale
e per attenuare almenO' n grave disagiO' del-
le popalaziani servite dalla linea ferrovia-
ria ,in qnestione, si p'l:'ega n Ministro:

1) d'impedire l'attestamenta di altri tre-
ni della linea Milana-Lecca~Sandrio alla sta-
ziane sussidiarria dri Porta Ga,ribaldi;
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2) di ripristinare la situazione esistente
prima del 26 maggio 1968 per quanto con~
cerne i seguenti treni:

E.T.809 classificato in orario « treno
direttissimo »;

treno 340 in partenza alle ore 6,40
che raccoglie i viaggiatori in arrivo a Mi~
lana durante le prime ore del mattino;

E.T.526 la cui partenza alle ore 21,45
~ apportunamente posticipata quando oc-
corra ~ consente ai viaggiatori provenienti
dalle piÙ diverse linee convergenti a Milano
di proseguire in serata. (I. s. ~ 137)

VERONESI. ~ Al Presidente del Cansiglia
dei ministri ed al MinistrO' delle paste e delle
telecamunicaziani. ~ Per conoscere se ri-

sponde a verità che la Società RAI-Radiote-
levisione italiana compensi con regalari ema-
lumenti un grassa numero di persane che
farebbero parte di un certo manda parapa-
litico, per nan bene precisate cansulenze.

In particalare, per canascere i naminati-
vi di quanti, a partire dal 1963, in moda re-
golrure Q saltuaJI1iO',abbi,ano ,rice'VIUJtodalla So-
cietà RAI-Radiotelevisiane italiana emalu-
menti per cansulenze richieste a r>ealizzate
can indicaziane specifica del genere delle
cansulenze nanchè can indicaziane degli am-
mantari versati. (I. s. - 138)

SMURRA, MURMURA. ~ Al Presidente

del Cansiglia dei ministri ed al Ministro della
pubblica istruziane. ~ Per saa:>'eI1ese ritenga.
no dover'Oso ed urgente intervenirre dn faJvore
dell'iniziativa del camune di StHo determina.
ta a celebrare H IV centenario della na:scÌ'ta
di Tammaso CampaneHa.

Presa atta dell'emissiane del francoballo
cammemorativa, decisa dal Cansiglia dei
ministri nella riuniane di gabinettO' del 19
lug1!i.o 1967, carnsliderarta la viva attesa del
manda della cultura italiana e della Cala-
bria in lPaI1ticaltwe, mem're vaJnno Iodate
aLcune iniziativle quaH >ilprimo incont'Do an-
nuale di cultura di Cosenza, dedicato alla riec.
vocazione diel frate damenicarno (gennaio
1968), la recente tornata aM'Aocademia dei
Uncei e la decirsione degli EPT di ReggiO' Ca-

labria, Catarnzaro e Casenza per canto dei
quaili è in stampa un prege'\'ole manifesto ed
un illustrativa Hinerario campanellianrO in
Catlabria, gli ,interroganti> chiedonO' che la Pre--
sidenza del Cansiglio dei mini'stri' ed i'l Mini-
stero della pubblica istruzione inltervenga~
no con un cangruo ed adeguato cantributa
perchè sia organizzato, neUe tre prov:inde
calabresi, l'auspicato convegno internaziona-
le da far culminare can la celebrrazìane uf~
fidale rH5 settembre 1968 nella CÌlttà [}Jatale
di Stilo. (I. s. - 139)

SALATI. ~ Al Ministro ,delle paste e delle
telecamunicaziani. ~ Per conasoere le cause
del rritaJ:1do per ,il quale la pmvinda di Rieg-
gia nell'EmiMa nan fIìUilSlceanoOlra di cOllIe.
gamenti ,in teles,elezlione can i piÙ importanti
centI1i del Paese e partricolarment1e can Mi~
lano, il che anreca gravissimi disagi e danni
agli operatori econom:Ìic:i deLla >laboriosa prO'.
vinda;

'per oanoscere inoltre se nan ritenga
ponre fine al più presta a tale stato ,di cose
che, secondo le assriOUlrazioni reÌ'terraJtamente
date dalLe A1nminisnrazialIli lintemssate e iDe-
spons abili , avrebbe dovuto avere soluzione
positiva OrrmaJÌ da molto tempO'. (I. s. - 140')

SALATI, TOMASUCCI. ~ Al MinistrO' de-
gli affari esteri. ~ Gli intreI1I1oga:nti, a !r1irguar'-
do deUa graduatada per merita comparativa
ÌJn esito al concorsa per tÌitolii a 529 posti di
canoellilere principale del Ministero degli af-
fari esteri, pres1so la cui sede è stata esposta
in data 6 'lugLiO' 1968, intendono oanoscerre se
è vera o nan è vero che sono rSÌati, oommessi
abusi di portere tali da costrtuir>e grave ilnas-
servanza delle fondamentali nO'I1megiuridica.
amministrative vigen ti ai firni dclI' ordina-
mernto ddla Pubblirca Amminilstraziane: abu~
si lesivi degli interesSli di molti caJI1ididati
danneggiati da favoritismi verso molti ahri
candidati i cui titoli sono sta:tli valutati in-
giustamente sia rispetto a.Irle mansruani ef-
fettivamente svarlte, sia rispetta all'anzia-
lliità di serrvizio e di età.

Gli inteTrogarnti chiedanO' im particolalI'e
di conorsoeI1ein base a quali leggi e con qua-
li criteri sono stati pramoslsi ed arniteposti
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ad ailtri aventi maggio:ri titoli e più meriti
molti candidati che sii trovavanO' nelle po-
sizioni specificate qui di seguitO':

a) non inquadrati nlella catego'ria cIOn
di,vitto a pal'tecÌipare al concorso stelsso, sforr~
nrti delll'elativo decl1eto e prima di avere
oonsegui1to la promozione alla qualifica ri-
chiesta dal bando di cO'ncorso;

b) candidati coHocarti in pensione, oon
relativa decreto, già da sei mesi;

c) Icandidati s£orniti del tiltolo di Sltu~
dio p:rescritto per tale categoda;

d) candidati con qualifica di senizio

di « mediocre ».
e) oandidati che notoriamente hanno

SVO'ltOmansioni di dattilografo e che, anche
qualora avessero svolto mansionli superiori,
non avmbbero pO'tuto raggiungere Ìil punteg-
gio loro attribuito ora in graduatoria;

f) candidati i quali, mentre nella prece-
dente gradruatoria per la carriera di appa'rte-
nenza, compilata e pubblicata dal Mini'stero
in data 10 gennaio 1968, erano stati cOlllocati
molto dopo di altri, sono st-ati promolssi in
IUOlga di 0011.01'0che li pr-ecedevano.

Gli interroganti chiedano ioone di conJO-
scere, una volta accertati i fatti, che :ritengo-
no Ìincanfutabili, quale provvedimentO' ripa~
ratore H Minist'ro vorrà adottare, tenendo
ipl'esente che è ormai tempo di parl1e fine a
simili abusi, non nuovi del :resto presso iJl
MinisterO' degli affari esteri, come pro'Vato
daHa pramazione di sessanta cOilllsiglied di
legazione a consiglieri di ambasoiata, annul-
1ata pO'chi anni al' sono dal Consiglio di Sta~

tO' peI1chè viziata da « abuso di potere ». (I.
s. ~ 141)

FARNETI Ariella. ~ Al Ministro del te.
soro. ~ Per conoscere i motivi per cui non
ha ancora espresso parere favorevole su
due del:ibere del Consiglio di amminiiSlt['a-
zione dell'INPS adattate nella seduta del
29 aprile 1968.

La prima delibera riguarda la revisione
degli organici e la sistemazione del perso~
naIe che ha svolto e svolge mansioni di
categoria superiore; la seconda la valuta~
zione dei servizi pregressi ai fini degli avan-
zamenti di carriera nei ruoli ordinari.

Le due delibere hanno già ottenuto il pre-
scritto parere favorevole del Ministro del
lavoro.

L'interrogante fa presente che il man-
cato parere del Ministero del tesoro, impe~
dendo l'applicazione delle delibere, frutto
di lunghe e meditate trattative fra i sinda-
cati e l'INPS, crea una situazione di pro-
fondo malcontento fra i dipendenti che può
sfociare in scioperi con grave danno per il
funzionamento dell'Istituto e dei numerosi
assistiti. (I. s. ~ 142)

POERIO, TROPEANO. ~ Al Ministro del-
la sanità. ~ Per sapeI1e oome inltenda inter-
'Venire per evitare che <ilfumo dellatel'ifiaio
Russo di Passo di SaLta di Catanzaro Lido
COill:tilllil1ia produrre danno alle persone ed
<lll1eIcose attravelI1so le ceneri espulse dalla
cimin~elra.

La dI'costanza è stata fatta presen'te, a SUiO
tempo, alle competenti autarità 'locali, ma
neSSUin provvedimentO' è stato finora preso
Slvcchè deoine di famiglie hanno fatto per-
venire ag1:i interroganti una petizione per
chiedere un iDJtervento al competente MiDii-
stera della sanità.

I danni finora ptI1odotti son.o enormi e la
mancata so1uzione del prohlema, attraverso
rimpianto di run process.o di deprurazlione,
potJ1ebbe trasformare ill risentimento legitti~
mo di quelle popalazioni in motivi di ordinle
pubbHoo. (I. s. - 143)

POERIO. ~ Al Ministro dei lavori pubbli
ci. ~ Per sapere come intenda provvedere
al pagamento immediato delle indennità di
esproprio ai pr.oprietari deHe terJ1e attraver-
sate da:Ha superstradia jonica Catanzaro Li-
do~Crotone nel tratto ({ Bivio di Cutro~Cro-
tone ».

Decine di proprietari e, tra questi, molti
assegnatari dell'Opera valo3:"izzazione Si/la ~

Ente di sviluppo agricolo in Calabria ~ at-

tendono i,l pagamento deUe terre espfJ1opria-
te per la castruziane della supeI1strada.

Si tratta per la maggior parte di conta-
din,i bi,sognosi che, oltre ad avere avuto dan-
neggilati i terreni, non riescono ancora é\Jdave-
re il pagamento delle terre espropriate da
parte dell'ANAS. (L s. ~ 144)
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SMURRA. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se sia vero che

~ nei competenti ambienti ministeriali ~

sia stato deciso di trasformare !'insegna-
mento di «cultura generale ed educazione
civica» in «italiano, storia ed educazione
civica », in tutti gli istituti professionali sta-
tali, senza preoccuparsi della sistemazione '

delle diverse migliaia di insegnanti laureati
in legge (parecchi dei quali abilitati in ma~
terie giuridiche ed economiche) che, da mol-
ti anni, lodevolmente insegnano in detti isti-
tuti, ma che ora, con la prevedibile trasfor-
mazione, verrebbero praticamente esclusi
dall'insegnamento di cultura generale ed
educazione civica.

Si chiede, inoltre, se non sia necessario,
nell'interesse della scuola ~ oltre ad assi-
curare la sistemazione dei suddetti inse-
gnanti ~ dare maggiore importanza alla
parte giuridica ed economica dell'insegna-
mento sopra citato, al fine di eliminare
l'analfabetismo giuridico ed economico nel-
la scuola secondaria italiana. (I. s. - 14S)

SMURRA. ~ Ai Ministri del bilancio e del~
la programmazione economica, del tesoro,
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato ed al Ministro per gli interventi straor~
dinari nel Mezzogiorno e nelle zone depres-
se del Centro~Nord. ~ In riferimento alla
minacciata sospensione dell'attività del pa-
stificio « Lecce » di Cosenza, unica industria
esistente che occupa circa 100 dipendenti,
preoccupato della grave crisi che si ver-
rebbe a determinare nell'economia cittadi-
na, l'interrogante chiede di conoscere:

1) quali interventi intendano assumere,
nell'ambito delle rispettive competenze, per
evitare la chiusura del pastificio;

2) quali agevolazioni creditizie e imme~
diate provvidenze attuare per mantenere in
vita lo stabilimento. (I. s. ~ 146)

BRUGGER. Ai Ministri del commercio
con l'estero e dei trasporti e dell'aviazione
civile. ~ Premesso che la provincia di Bal-
zano è zona di confine dello Stato e di col-
legamento fra i popoli di lingua italiana e

tedesca in Europa, per cui proprio in quella
zona dovrebbero essere curate al massimo
le possibilità di collegamento stradali e fer~
rovi arie in previsione di un sempre cre-
scente fabbisogno di mezzi di comunica-
zione, soprattutto nell'aumentato ritmo del-
lo scambio di merci tra gli Stati del MEC;

constatato che, oltre alla rete stradale
esistente, anche una parte degli impianti
stabili delle Ferrovie dello Stato, nelle im~
mediate vicinanze del confine, risulta ineffi-
ciente per il traffico di persone e merci in
continuo aumento, cosicchè si verificano
ritardi e contrattempi, anche causati dal
mancato coordinamento dei vari servizi di
controllo delle merci di importazione con
le esigenze di trasporto e di conservazione,

l'interrogante chiede se S()[1jOa oonoslOenza
che nella stazione ferroviaria di Fortezza,
stazione di sdoganamento per il valico del
Brennero, debbono soffrire per parecchie
giornate ed in parte perire, a causa della
inefficienza degli impianti e dei troppo lenti
servizi di controllo, bovini da allevamento
eda macello importati in Itrulia e IChe la
popolazione lÌuÌi1Jacondanna quesito maltrat-
tamento dei bovini importati.

L'interrogante desidera inoltre sapere
quali passi intendono intraprendere, anche
in collaborazione con il Ministro della sa-
nità, con il Ministro dei lavori pubblici e
con il Ministro delle finanze, affinchè ven-
gano potenziati al più presto, e comunque
ancora entro l'anno in corso, i necessari
servizi e siano coordinati i controlli tecnici,
finanziari e sanitari allo scopo di diminuire
quanto più possibile il tempo di sosta, spe-
cialmente nella stazione ferroviaria di For-
tezza, e di garantire il regolare approvvi-
gionamento e la dovuta cura degli animali
vivi importati da altri Stati. (I. s. - 147)

BENEDETTI, MORANINO, SECCHIA. ~

Ai Ministri del lavoro e della previdenza so~
ciale, delle partecipazioni statali, dell'indu-
stria, del commercio e dell' artigianato e del
bilancio e della programmazione economica.
~ Per oonosceJ1e quaIi ,iniztative intendono

alss'Umwe ÌiIl rela1Jione al fatto che la lOon-
venziOlue d'affitto del 1C00tO'Drificio«Valle di
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Srusa» (Torino) scadrà alla data del 31 di~ i
cembre del 1968.

Nei tre anni ,in cui la sooietà ETI ha ge~
stitro con contratto d'affitto i,l 'iColto[]Jifioio,ha
attuato un massiccio piano di riduzione del~
la mano d'opera con oIuve 3.000 licenzia~
menti, sopraNultto tra quei lavorartori e l,a~
voratl1i:ci che avevano animato la lotta per
salv3lre l'azirenda dalle conseguenze fa:llimen~
tari della gesrtione faroente capo aLla famiglia
Rtva.

La società ETI ha fondato la :r:iorganizza~
Z1ione dell'attiv:iltà p[''Oduttiva sUilla intensifi-
caziOlne oltJ1e i Umilti di toHerabilità dello
srfìnxtItalIIlento dei lavoratori dipendenti, me~
eLiante l'intensifioazione dei dtmi di lavoro,
l'aslsegnaziOlne di maochtnari in sOip'rannu~
meJ10 a singoli lavoratori e mediante 'lliIl re-
gime di bassi salani, imposto con ogn~ mezZ10
di intimidazlione e eLi pressione nell',irntento
di aJl~rerstaI1esul nascere qualsiasi spinta rli~
vendiJcativae di rlilorlganizzazioiIl'e del movi~
mento sindacale. TrarleintoUe['abile regiime in~
tenno ha provocato una estrema flutltruazio.
ne dellla 'mano d'opera, 'tale che si sOlno ve-
rificati numerOlsi casi di aUitolioenziamento.

È con tali pI'eoedenti che la sOlCÌretà ETI
ha chiesto 1311pI1eSlirdoote del tribunale di ac-
qUlÌlstalre la proprietà dell'azienda <CIonlUna
offerta che appaI1e li'l1risoria ai nni finanziari
e priva eLi quallsiasi oonoreta garanzia pelI'
l'occupazione e per il rrislpetlto dei di!ritti dei
lavoratari ocoupati.

Gli interroganti, considerando:

1) che gli stabilimenti industriali del co-
tonificio rappresentano una entità economi~
ea e produttiva di grande importanza per la
eoonomia delle zone interessate, nonchè per
l'economia nazionale;

2) che le proposte avanzate dalla ETI,
qualora fossero accolte, rappresenterebbero
un danno gravissimo per i lavoratori dipen-
denti, per quelli ~ già dipendenti del eo-
tonificio ~ che attendono di riscuotere cre~
diti spesso ingenti a titolo di liquidazione,
per lo Stato e per gli istituti pr,evidenziali,
eredito l'i di tributi e di contributi non cor~
risposti dal cotonificio per l'ammontare di
alcuni miliardi,
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chiedono ai Ministri interrogati se non
ravvisino la improrogabile necessità di dare
mandato alle Partecipazioni statali di con~
correre all'acquisto del cotonificio con pro-
pria consistent,e offerta presso il tribunale
incaricato di procedere alla conclusione del-
la gestione fallimentare, attuando il voto che
raccolse consensi pressoehè unanimi da par~
te del Consiglio provinciale di Torino, di Con-
sigli comunali dei paesi intefressati, di Con~
sigli di valle e dei lavoratori, evitando che
di fronte al tribunale concorra la sola so-
cietà ETI con Le sue iirrisorie proposte e
consentendo alle Partecipazioni statali di
aoquisire, con una industria di così elevato
rilievo, un ruOllo detemninante nella !Pim'gia-
nizzazione della intera industria tessile ita-
liana. (L s. ~ 148)

BALDINI, VALSECCHI Pasquale, LIMO-
NI, PERRINO. ~ Al Ministro delle finanze.

~ Per sapeJ1e se è a lOonoscenza delle diffì~
oOlltà nelle quali sii sono venru:te a tlrovare
oentinaia di Iìivrendite ,eLigenerli di monopalio
le quarLi, nonostante rIa concess1one in atto e
trutti gli obblighi che da questa dis<CIoodOiIl'o,
e l'apposita legge del 22 eLicembre 1957, nu~
mero 1293, che precisa le loro funzioni e
l'oreLinamento dei laro pUl1Iti di vendilta, ve~
dono >compromesso <Oridotto iIllol'o margine
di lavoro a seguÌito di nuove iniziative di
punti di vendita che l'Amministrazione ha
promosso anche attraverso f'Orme stagionali

eLi diSiuribuzione che non hanno alcun speoi~
fico rapporto con ,110Stato, mentl'e le irÌven~
dite, J:1egolarmente 'istiltuite attraverso CIOa1~
oessioni ed aggriudicazioni d'asta, hanno ob~
blighi ed OrneI1Ìben rprecisL

Chiedono, altres), se non rhenga di sopras~
sedel'e a tal,i nuove iSitituzioa1li, nell'attesa del
riordinamento deH'Amminist:razrÌone, a par-
te, ben s'intende, quelle iniziative in nuove
e consistenti ZJone Desidenziali neHle quali po~
tDebbeDo e:slsere trasferite le rivendite che ail~
trove ave:ssel'O lamentato una contraz:ione
del ,consumo, a seguilto deglli spostamenrt:i di
popolazione, disponendo Iche sulle proposte
del nuovo ordinament'O dell'az,ienda autono-
ma vengano consultate, com'elra stato rprl(}.
messo, le categolI1ie deg~i opeT:atori inlteres.
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I
satl alla distribu~ione e alla vendita dei ge-

Ineri di monopoh:J. (I s. - 149)

BALDINI, VALSECCHI Pasquale, LIMO-
NI, PERRINO. ~ Al Ministro delle finan-
ze. ~ Per conoscere se in relazione agli stu-
di promossi a suo tempo, anche attraverso
la Commissione Saraceno, nominata dal Mi-
nistro di allora, sia stata predisposta !'ini-
ziativa per il riordinamento dell'azienda au-
tonoma, tabacchi, allo scopo di aggiornarne
le strutture alle nuove esigenz.e dei tempi,
nonchè di un'equa revisione dei rapporti
con le rivendite di generi di monopolio, di
cui è ben nota la collaborazione che assicu-
rano alle finanze dello Stato, al fine di sta-
bilire più idonei compensi e rendere anche
la parte normativa più aderente alla odierna
realtà sociale, promuovendo altresì la ri-
strutturazione del consiglio di amministra-
zione di cui non fanno parte le categorie
più interessate e più largamente :rappresen-
tative dei rivenditori e dei coltivatori, men-
tre nello stesso consiglio sono attualmen-
te compresi soltanto i rappresentanti del
personale e numerosi funzionari direttivi
della stessa Amministrazione.

Per ch1edere inoltre al Ministro notizie
sull'andamento dei lavori p:resso la CEE, in
merito alle proposte di riordinamento dei
monopoli fiscali, nella salvaguardia, come
per quello italiano, delle strutture indispen-
sabili e della organizzazione di vendita che
nei rapporti diretti con il pubblico, attra-
verso le rivendite, costituisce una preziosa
ed insostituibile rete capillare della distri-
buzione, nell'interesse dell'erario e del con-
sumo. (I. s. - 150)

PERRINO, TORELLI, BALDINI. ~ Al Mi-
nistro delle finanze. ~ Per conoscere se, in
relazione anche a precedenti iniziative par-
lamentari, l'Amministrazione dei monopoli
abbia considerato la opportunità di ridimen~
sionare, attraverso norme regolamentari, il
provvedimento che ha esteso ai supermer-
cati alimentari la facoltà della vendita dei sa-
li commestibili, atteso il danno recato alle
rivendite di generi di monopolio, che sono
gestioni familiari e che hanno per legge tale

funzione distributiva, mentre tale facoltà
sarebbe stata riconosciuta anche a supcr~
mercati a brevissima distanza dalle rivcndile
di generi di monopolio che hanno semprè
distribuito i salì in parola, con lo stesso ag-
gio delle rivendite, che sono gestioni fam i-
liari, impegnate, altresì, con l'Amministra-
zione da concessioni ed oneri non Jievi, com-
presi quelli di esercizio che sono tutti a loro
carico.

Gli interroganti chiedono se non intenda
prendere opportune iniziative allo scopo di
riaffidare esclusivamente a]]e rivendite di ge-
neri di monopolio la vendita dei sali com~
mestibili, secondo le loro specifiche fumio-
ni e l'obbligo previsto per legge. (I. s. - 151)

PERRINO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Mimstro delle finan-
ze. ~ Per coooscere:

'Se non ri'tengano sussistere serie preoc-
cupazioni nell'incremento delle vendite del-
le sigarette estere a tutto svantaggio della
produziOlJ.1e nazionale, le cui qualità, in uno
con adeguati confezionamenti, possono com-
petere con tutti gli altri prodotti stranieri,
nonchè con grave pregiudizio di tutte quel-
le attività produttive e di ilavoro che nelle
zone tradiziana<li del tabacco notevolmente
contribuiscono all' econ omia agricola di zo"
ne particolarmente depresse;

se non ritengano di incrementare e mi-
gliorare i prodotti nazionali e di far mette-
re allo studio la possibilità di confe-
zioni più accurate e da cinque e dieci pez~
7i, avuto riguardo anche al dovere di assi-
curare al consumo quelle qUaJlità di sigaret-
te più ricercate che oggi, invece, risultereb-
bero meno disponibili coo Jegi<ttime prote-
ste da paJrte del pubblico;

se non ritengano, infine, di evitare l'at-
tuale fenomeno di invadenza di certi com-
plessi stranieri che, attraverso loro attive e
capi,uari organizzazioni di vendita e di pro~
paganda, sono motivo di squilibrio e di pe-
sante concorrenza sul piano dei con'iumi.
(I. s. - 152)

MAGNO. ~ Al Ministro per gli interven-
tl straordinari nel Mezzogiorno e nelle zo-
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ne depresse del Centro-Nord. ~ Per sape-
re se è a cornO'5cenza del fatto che presso la
Commissione per l'ar1Jigianato di Foggia,
per mancanza di finanziamenti da parte del-
la Cassa per il Mezzogiorno, sono giacenti
in attesa di istruttoda circa 800 domande
di contributi per iniziative artigiarte, pre-
sentate ai sensi della legge n. 717 del 1965.
Molte di tali domande rimontano a oJtre
due anni addietro.

L'interrogante chitede di conoscere se e
come il Mini'stro intenda intervenire per il
finanziamento delle iniziative di cui sopra,
che comportano una spesa complessiva di
drca 2 miliardi di lire e richiedono perciò
contributi della Cassa per il Mezzogiorno
per circa 500 mi>lioni di lire. (L s. - 153)

CASSIANI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Mi11lstri dell'mterno e del~
la sanità. ~ Per conoscere i motivi dell'esa~
sperante ritaJ:1do nelLa funzionalità dell'ospe-
dale di Paola, la cui costruzione sj è com-
pletata dopo dodici anni da,l giorno in cui fiu
coHocata la prima pietra deH'erigendo edi-
ficio.

Le conseguenze del rÌ'twdo sono enormi
per tutta una vasta zona che è quella del
Tirreno nella Calabria cosentina dove man-
ca ogni aJttrezZ3!tura ospedaliera e dove vive
una popolazione di ol1,re sessantamila abi-
tant<i su un territorio di 01tre cento chilo-
metri quadrati. (I. s. - 154)

FERRARI Francesco. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed ai Mlnistri del-
l'agricoltura e delle foreste e delle finan-
ze. ~ Per conoscere quali provvedimenti
legislativi ritengono di dover adottare in fa-
vore delle categorie di lavoratori interessati
per risarcirli dei danni causflti dalla perono-
spara tabacina nella corrente campagna agri-
cola. (L s. - 155)

ZUCCALA'. ~ Al Mimstro dell'interno. ~

Per sapere se è a conoscenza, attraverso tut-
ti i ricorsi fatti al prefetto di Varese, del
metodo antidemocratico imposto dal sinda-
co di Solbiate Olona al funzionamento del
Consiglio comunale, con atteggiamenti di

pieno dIspregio della funzione dell'opposi-
ZIOne, malgrado l'apporto ch'essa costante-
mente ha voluto fornire per la migliore am-
ministrazione della cosa pubblica.

In particolare nella seduta consiliare del-

1'11 luglio 1968, nella quale si doveva discu-
ter'e il regolamento edilizio con P. F., il pre-
detto sindaco non solo non ha fornito ai
consiglieri la possibilità di conoscere il pia-
no con gli 81 articoli che lo corredano, li-
mitandosi a depositare una sola copia di
esso in segreteria per pochi giorni (ciò che
fendeva impossibile ai consiglieri il cor,ret-
to esercizio del loro mandato) ma, richiesto
di concedere un rinvio del dibattito per con-
sentire lo studio e la discussione del rego-
lamento, negava il rinvio e senza neppure
un inizio di discussione lo poneva ai voti
per l'approvazione.

L'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti intenda prendere affinchè:

a) nell'amministrazi<?ne del comune di
Solbiate Olona sia rispettato il democratico
funzionamento del Consiglio comunale, ri-
dotto a pura esplicazione formale;

b) il regolamento edilizio, approvato III
violazione della prassi democratica, possa
essere l'espressione del Consiglio comunale,
al quale dovrebbe essere rinviato con l'an-
nullamento della delibera di approvazione.
(1. s. - 156)

ALBANESE. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Per conoscere quali prov-
vedimenti intende adottare in favore degli
insegnanti elementari maschi non di ruolo,
disoccupati dal 10 ottobre 1967 ed iscritti
nella graduatoria di merito del concorso

I magistrale speciale riservato, danneggiati
dalla graduatoria unica (legge n. 580) finan-
co nella attribuzione di incarichi e sup-
plenze.

Si chiede l'urgente intervento del Mini-
stro perchè disponga l'assegnazione presso
le Direzioni didattiche, in attesa che ade-
guato provvedimento legislativo risolva una
situazione anormale che tiene in nno stato
di disagio morale ed economico insosteni-
bile gli insegnanti non di ruolo, fra cui nu-
merosi capifamiglia. (I. s. - 157)
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Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 17 luglio 1968

p RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, mercoledì 17 luglio, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 10
e la seconda alle ore 17, con il seguente or~
dine del giorno:

Discussione delle proposte di modificazione
al Regolamento del Senato della Repub-
blica (art. 21 e art. 21-bis). (Doc. II n. 1).

V Legislatura
.~. ~~~~~~~~~~~~.. ..~ .~~~ ..~n~~.n~~

.~~~~~..~~ ~-~~~..~.~...~.~.~~.~..~.-.

16 LUGLIO 1968

ALLE ORE 17

Seguito della discussione sulle comunica-
zioni d,el Governo.

La seduta è tolta (ore 22,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


